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AGLI AMATORI

DELLA DRAMMATICA POESIA

GIULIO FERRARIO,

Non v'ha alcuna Nazione che gloriare si
ssa d’ aver tanto contribuito agli avanzamenti
ella Drammatica Pqesia quanto I’ Italiana. Molti

illustri Autori composero pei Pmm non poche com-’
medie alla stessa norma de’Greci e Latini, ed
hanno all’Italica scena trasportato non solo il loto
gusto, ma passando oltre nel promevere la comica.
Koesia , 'ampliarono anche quanto all’ estensione *
e’suol soggetti. Osservando questi che di varie
fatte esser possono le private persone da imitaisi, -
non pure cittadinesche commedie composero e
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tabernarie (1) cosi distinguendole, siccome gia fece-
ro i Latini giusta la diversita delle persone intro-
dotte, ma ancora Pastorali, Pescatorie e Rusticali
i dalle faccende che vi si trattano, e piu dagli uo-
miai di villa chein esse intervengono aragionare,
seguendone leggiadramente non solo i grossolani
costumi, ma ben anche i modi didire e la favella.
Imitarono 'essi per tal modo ogni sorta di persone
alla commedia opportune col disegno di ammae-
strare le pit volgari, dacché videro che anche da
queste era la commedia grandemente applaudita,
e che quindi si dimostravano capaci di ricevere
?huegli insegnamenti che sono l'oggetto principale

) una perfetta commedia. La piccola scelta delle
ocommedie Rusticali che vi presento sarA una prova
-di questa felicissima invenzione degli ingegni
Italiani; ed ivi troverete ridotte ad ath eda scene
le semplici, ma vivaci azioni di que’ pochi perso-
naggi villerecci, che fanno ancora tanto onore
agh Idilli di Teocrito, e degli altri Greci e Latini
Scrittori.

Egli é ben vero che certuni, a’ quali le cose
antiche sono oggidi a noja, e che desiderano tro-
vare nelle rappresentazion1 grande apparecchiamento
di Teatro, scene industriosamente legate e mara-
vigliosi accidenti, mi biasimeranno che in questi
tempi dia fuori per cose di .quilche importanza
cosl piccole operette, e dettate in un secolo in cui
Parte delle scene cominciava per cosl dire ad aver
nascimento. Altri poi cui rincresce lo studio della
propria lingua, né si curano gran fatto d’intenderne:

(1) I latini distinsero le loro commedie in
Palliate, Togate, e Tabernarie.

~
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i volgari detti, i proverbj particolari, e mille altri
bellissimi modi dei quali é ricchissima, e che vi si
trovano per entro ‘sParsi con molta leggiadria, la
stimeranno forse fatica degna di riso, e questa rac-
colta avra da essi quello stesso accoglimento, che
gia fecero alle altre ‘foesie rusticali, di cui ledi-
zione fu invece desiderata con ansieth, ed apprez-
zata dai veri dotti. Ma io, nulla valutando 1'irra-
gionevole censura di questi , avrei caro soltanto
che gli altri considerassero, che quanto il nostro
secolo ¢ divenuto piu sottile in cid che larte ri-
guarda, altrettanto e pit ha perduto nell’osserva-
zione della natura, senza la quale non a pud
esser rappresentazione veramente degna di lode.
Per questa ragione fin da’ suoi tempi lagnavasi il
dottissimo Gravina che il genio servile delle corti
adulando le potenze straniere obbliasse la gloria
della liberta nativa, e riducesse la nostra Nazio-
ne alla servile imitazione di quelle genti,le qua-
li ebber da noi la prima luce dell’ umanita (1):
per lo cui vil ossequio il nostro teatro era fino
d’allora divenuto campo di mostruosita , nel quale
non avean luogo altre produzioni dell’arte se non
quelle, ove meno si nconosceva la natura. Ma
in_queste piccole commedie o egloghe, comé tal-
volta furono da’ loro autori chiamate, trovasi la
vera semplicita , scorgonsi le passioni ed i costumi
tratti {fuori veramente dal cuore umano, ed odonsi
arole che altrimenti non potevansi dire da uomini
¥uori di scena ed in fatti veri.
Non si pud negare che simili pregi siano comu-
ni a non poche altre commedie contadinesche o

(1) 7. Gravina della Ragion Poetica Lib. I1.
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favole boscherecce, che vennero scritte ne’ dialetti
di varj altri paesi d’Italia, non meno che a tante
altre leggiadnssime poesie di simil genere gia da
me annoverate nella prefazione alla Raccolta deghi
1dillj Rusticali, e di cui la venusti, la naturalezza
e le grazie mi hanno indotto a paragonarle alle
pit belle poesie de’Greci (1). E cosa notissima

(1) Questo paragone non manco d’ eccitare
Uindegnazione di taluno , cui sembrando impos-
sibile chke ne’ varj dialetti d’Italia , ed in parti-
colare nel nostro Milanese possansi comporre ot-
time cose, proferl un troppo austero giudizio con-
tro di esse e de’ loro autori senza forse saperle
leggere ed intendere. A tali persone puo servir
d: risposta il seguente bellissimo sonetto in dia-
letto Milanese.

I paroll &’ on lenguagg car sur Manell
Hin ona tavelozza de’ color
* Che ponn fa el quader brutt, e’l ponn fa bell
Segond la maestria del pittor.
Seriza idej , senza gust, senza on cervell
Che regola i paroll in del descor
Tutt' i lenguagg del Mond hin come quell
Che parla on so umilissem servitor: -
E sti idej, sto bon gust gid el savara,
Che no hin privativa di paes
Ma di coo che ghan flemma de studia:
Tant lé vera che in bocca & Ussuria
El bellissem lenguagg di Sienes
L’ é el lenguagg pu c. ... che mai ghe sia.

Questo Sonetto che non é riferito ad alcuno,
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che Giulio Cesare Cortese ha saputo si hene rap-

presentare i caratteri contadineschi, ed esprimere
si al vivo i costumi e le passioni di simil gente
nell’orditura di un dramma scritto in dialetto Na-
politano ed intitolato la Rosa,che il Gravina non
dubitd di uguagliarlo alla Tancia, e di giudicarlo
uno de’ mighori che abbia I'Italia. # Brawvo in cre.
denza é pure una bellissima commedia rusticale
nel dialetto contadinesco Reggiano scritta in versi
rimati di varie misure da un certo Conte Fossa, e
fatta ad imitazione del Miles Gloriosus di Plau-
to (1). Non parlerd della Bernarda commediain
lingua rustica Bolognese non essendo essa che
una traduzione della Tancia del Buonarroti attri-
buita a Giulio Cesare Allegri, il quale altro non
fece che mutare i nomi de’ personaggi (). Le
commedie peré di Carlo Maria Maggi in lingua

essendo immaginaria la persona cui é diretto,
" fu composto dall' egregio nostre. Concittadino
Carlo Porta noto e caro a tutti non meno per
I’ amabile suo carattere, che per le sue poesic
amenissime in dialetto Milansse, ripiene di wi-
vacitd, di grazia, e somma naturalezza, ed il
cui talento nel rappresentare al wivo i diversi
costumi delle persone era universalmente applau-
dito, quando si dilettava di recitare nel T{;atro
de’ Filodrammatici. 1l Pubblico aspetta con an-
sietd la traduzione di Dante in lingua Milanese
cui egli attende gia da qualche tempo.
(1) Il Ch. Sig. Cav. Luigi Lamberti Sfra gli
altri me ne ha parlato con molta lode.
(2) Il Timido Accademico Dubbioso aven-
do tradotta la Tancia in lingua Bolognese la
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Milanese danno a vedere essere la lingua nostra

bastevolmente capace di tutte le bellezze, che nelle
commedie di Plauto e di Terenzio si ravvisano; (1)
_ né tacerd che applauditissime sono altresi non so-
_ lamente ne’privati, ma anche ne’ pubblici Tea-

tri alcune commedie nel medesimo dialetto del
nostro ex Olivetano P. Molina. (2) Tutti questi
bellissimi componimenti sono per6 condannati a ri-
manere per sempre ne’paesi nativi, in_ cui soltanto
possono essere intesi ed ammirati; né per conse-
guenza alcuno di essi pud aver luogo nella presente
raccolta destinata a comprendere solamente quei
drammi, che, oltre d’esser composti con tutte quelle
regole che si richiedono ad una perfetta commedia,

intitolo la Togna, e la pubblicé in Bologna per
Giacomo Mont nel 1654. in 8. nel qual anno
comparve pure in Bologna per lo stesso Monti col
titolo di Bernarda, e si attribul all’ Allegri. V"
Quadrio Stor. e rag. d’ ogni Poesia. Vol. III.
Part. II. pag. 111.

(1) Anche nelle Opere del Balestrieri tro-
vansi delle belle sceniche composizioni in lingua
Milanese. V. la parte IV. e V1. della Scelta di
Rime Toscane Milanesi ec. Milano, Malatesta
1778.

(2) Applauditissima fra le altre fu sempre
in tutti ¢ Teatri de’ Dilettanti la Commedia
" intitolata i Cont d’ Ajaa, ed aggradita moltissi-
mo anche ne’ pubblici, ove wenne recitata con
somma lode dal nostro De Marini uno de’ pits
valenti attori di cui si possa wantare la Reale
Compagnia de’ Commejanti Italiani.
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sono altresi scritti nella pi pura favella d'Ttalia. Tali
infatti sono quelli che }ho trascelti, essendo per la
maggior parte compresi nello spoglio fatto dai Com-

ilatori J:al Vocabolario della Crusca, o da ottimi
gcrittori raccomandati come utilissimi allo studio
della nostra lingua.

I due Atti scenici di M. Francesco Berni in-
titolati la Catrina ed il Mogliazzo (1) meritavane °
Eure d’essere spogliati con maggiore diligenza af

ne d'arricchire sempre pitt il nostro _Dizionario
di molti vocaboli e modi di dire ommessi con
isvantaggio della nostra lingua, siccome potrassi
di leggieri conoscere dalle note cke vi ho appo-
ste. Afessandro Ceccherelli, nella dedicazione pre-
messa alla prima assai rara edizione fatta nel 1§67.
indirizzata a Madonna Fiammetta Soderini, scrive
che il Berni compose la Catrina nella sua pii te-
nera eté. Non saprei dire se nello stesso tempo egli
componesse anche l'altra operetta, trovando in ciascu-
na la medesima facilita della rima congiunta alla na-
turalezza delle espressioni, e la vivacita degli scher-
zi unita alla semplicita dello stile. La lezione che
ho seguito nella ristampa della Catrina non é
quella della prima edizione di Firenze fatta. da
¥alente Panizzi nel 1567., né quella dell’edizione
di Napoli del 1730., che varia molto dalla suddet-

(1) 11 Mogliazzo fatto da Bogio e Kisa stam-
pato in Firenze nel 1537. in 8. non ¢ opera
del Berni come per isbaglio notd il diligentissi-
mo Mazzuchelli all’ articolo Berni , ma benst
di Marcello Roncaglia. V. la Storia dell’ Accade-
mia de’ Rozzi, ed il Catalogo aggiunto in fine.
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ta, e che fu tratta da un antico manoscritto che

sembra del tempo dell’ Autore , o poco dopo. Non
v’ha dubbio che si nell'una che nell’altra trovansi
di molti errori, (1) ond’io ho creduto a proposito
di scegliere d’ambedue quella lezione, che mi ¢ pa-
ruta la piu giusta e la pii analoga allo stile ru.
sticale del Berni, notandonein fine tutte le varia--
zioni di maggiore importanza. Cid ¢ quanto ho sti-
mato hene di fare nel riprodurre alla luce queste
due operette del Berni.

Siccome perd chiunque si dispone a leggere
un qualche libro ha sul principio un certo qual
desiderio d’essere in alcuna maniera informato, non
tanto delle opere che in esso si contengono, quan-
to dello Scrittore delle medesime, rammemorero qui
brevemente, che questo Poeta chiarissimo per la
sua varia erudizione e dottrina, e per l'ingegno suo
non meno piacevole e pronto che giudizioso, na-
cque verso la fine del secolo XV. in Lamporec-
chio Terra della Toscana, e cessé6 di vivere nel
di 26. Luglio 1536. Chi desiderasse sapere quali
furono gli alti personaggi cui eifli servi in Roma
ove fiori principalmente circa il 1526., i viaggi
da esso lui fatt1 in Italia , e informarsi della sua
famigliarita col Cardinal .Ippolito, e col Duca Ales-
sandro de’'Medici, delle circostanze della sua morte, e
di tutte le sue opere, legga la vita scritta con grande

(1) L’ altra edizione della Catrina che tro-
wasi unita alle Poesie Burlesche di M. F. Berni
raccolte per la prima volta in un solo volume ec.
e stampate nel 1770. colla data d’ Amsterdam é
un complesso d’ errori. '



X1
erudizione dal Conte Giammaria Mazzuchelli, che
da noi fu gia premessa ad uno de’migliori poemi
epici romanzeschi I’Orlando Innamorato rifatto dal
Berni.

Non cosl brevemente dir si dee di Michel-
agnolo Buonarroti il giovane celebre autore della
ancia, essendo questa la prima volta che ci ac-
cada parlarne in tutta la serie della grande Col-
lezione degli Autori Classici Italiani. Anche la vita
di questo colto Scrittore ¢ stata dopo altri esatta-
mente scritta dal Conte Mazzuchelli, il quale ci rac-
conta ch’egli. fu nobile Fiorentino e nipote del
gran Buonarroti, e che nacque nel 1568., come st
afferma dal Salvini ne’ Fast: Consolari dell’ Ac-
cademia Fiorentina. Fin dall’ eta sua piu fresca es-
sendosi egli applicato allo studio delle buone lette-
re, esercité continuamente il suo nobile talento e in
prosa e in verso, e riusci uno de’ pin eruditi gen-
tiluomini della sua patria. Credo inutile 1’annove-
rare qui i varii impieghi , ne’ quali fu adope-
rato da’suoi Sovrani, e le cariche che sostenne
in diverse Accademie della sua patria. Solo dird
che nel 1596. egli fu Arciconsolo dell’Accademia
della Crusca in cui si chiamé !’Impastato, che
lavoré indefessamente alla prima. edizione del Vo-
cabolario, e a quella del testo corretto di Dante,
e molte volte si fece sentire nella medesitha Ac-
cademia con singolare applauso, recitandovi orazioni,
cicalate, lezioni, e vari1 altri componimenti di simil
fatta. N¢é vuolsi tacere che fu il Buonarroti uno splen-
dido promotore delle Belle Arti, e de’buoni studj st
col formare colla spesa di ventidue mila scudi nella
propria casa la magnifica galleria dedicata alle giorie
di Michelagnolo Buonarroti il vecchio, come col-
I'adunare insua casa i piu dotti uomini ch’erano allora
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in Firenze. Egli cessd di vivere agli 11.di Gennajo
del 1646., dopo aver pubblicato diverse altre ope-
rette, e scntta un’altra commedia intitolata la
Fiera divisa in cinque giornate, e in atti venti-
"cinque a solo oggetto di maggiormente accrescere
il gran Vocabolario della Crusca. ‘
Colla Tancia perd, in cui ecgli vivamente
seppe descrivere il Enguaggio non meno che le
maniere e 1 costumi de’ contadini Fiorentini, si
mostrd imitatore felicissimo di Terenzio e di Plau-
to. Questa fu stampata la prima volta in Firen-
ze dai Giunti nel 16:12. in 4. senza nome del-
Iautore e quivi pure nel 1638. in 8. da Giovanni
Battista Landini, che la dedicd alla Serenissima
‘Vittoria Principessa d’ Urbino e Granduchessa di
Toscana, e manifestd nella sua lettera il nome
dell’autore, che fino a quel tempo era stato cela-
to. Io ho stimato necessario nella presente edi-
zione di seguire. con tutta 1’ esattezza la prima
dei Giunti, siccome la migliore che io conosca;
e notare a suo luogo le varie lezioni di quel-
la del Landini, e dell’altra pubblicata parimen-
te in Fuwnze nel 1726. dai Tartini e Franchi
unitamente alla Fiera, e colle annotazioni dell’A-
bate Antonmaria Salvini. Abbenché gli editori(1)
abbian dichiarato -d’aver seguitata la prima edi-
zione dei Giunti, cié non ostante si sono discostati
non poco, siccome rilevasi da alcune varianti poste
qui sotto al solo oggetto di far conoscere, che
quell’ accidente che fece scorrere nel primo atto ,
come essi confessano, alcune lezioni del Landini,

1) Domenico Maria Manni 'si presto alla
pubblicazione di queste commedie.
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ne fece altresi sfuggire nel rimanente della com-
media. (1) Per la qual cosa io spero di avere non solo
corretti. molti errori trascorsi nella summentova-
ta edizione di Firenze, ma di averne altresi non
poco migliorata la lezione. Ho stimato inoltre cosa
opportuna ridurre in compendio le copiosissime note
ehe ammassd in pin di cinquanta pagine in foglio
l'eruditissimo Salvini, e tenendo unavia di mezzo,
togliere quella noja che naturalmente deriva dalla
lettura di lunghissimi comenti, senza nulla omet-
tere che necessario fosse all’intelligenza di mol-
te voci ignote generalmente, e di alcune altre
cose non abbastanza conosciute da tutti gli Italiani.

L’altra. bellissima Rusticale che viene in se-

. ,
€)) GIUNTI TART. E FRANC.
Ateo I1. Sc. 2. '

I'vo’ contar Ti vo’ cantar
Atto IIl. Sc. q. .
Cl altro di male intanto

non le accada non gli accada
Ateto IV, Sc. 1.
Un westir signolire Vestir signorile
Uno smelardo Uno smeraldo, e si avverta
- Ateo IV Sc. g. . che vien tolta la rima.
Ma quella malattia Ma questa malattia

Di che sorta era la frebbe Di che sorta erala febbre,
e toglie la rima.
Ch’io ho tardato troppo  Ch'io t'ho tardato troppo
- Ao V. Sc. 3.

I’un m’é scappato ch’era L’ uno ¢ scappato ec.
il Cittadino

E da lei seruso affatto era E da lei affatto seruso ec.
Gapino
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guito intitolata I’ Assetta attribuita ad un cérto
Bartolommeo Mariscalco della Congrega de’Rozzi nel-
la prima edizione che, fu fattain Parigi nel 1756 (1),
ed ora restituita al suo vero autore Francesco Ma-
nani Parroco a Marciano, tiene sicuramente il
primo posto dopo la Tancia del Buonarroti. L’ in-
genuita de’ caratteri al vivo espressa, I’ unita scru-
polosamente osservata, la leggiadria del verso, e la
naturalezza della rima con inimitabile eleganza
ai pensieri accoppiate la rendono una commedia non
inferiore del certo a que’rinomati originali, che
fanno universalmente (ia delizia e 'ornamento del
- nostro Teatro. Anzi io avrei non picciola lusinga ,
che questa commedia, ommesse o cangiate poche
cose (| difetti piuttosto de’ tempi che dell’ autore)
se fosse postain iscena, potrebbe ottenere 'aggradi-
mento degli ascoltatori , e dar loro non poco diletto
il veder cambiare i gravi e nobili pastori coi sem-
plici e naturali viﬁ;melli dell’ Assetta. Oltreciod
sono d’opinione che questo genere di rappresen-
tazione possa meritare d’ essere coltivato, vedendo

(1) Questa edizione fu fatta da Giovanni
Cont. sopra una copia cavata dal codice com-
perato in Siena dall’ eruditissimo Tommaso Gi-
seppe Farsetti Uanno 1751., ck’ egli credeva l'o-
riginale per le correzioni che tratto tratto vi s’ in-
contrano. V. Biblioteca Manoscritta di T. G. Far-
setti ec. Venezia-1771.- Stamperia Fenzo in 13.
Venne poi attribuita ' Assetta a Bartolommea
Mariscalco perché sulla prima faccia- del Codi-
ce fu scritto, ‘benché con carattere da quello
della Commedia diverso , il nome suddetto.
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che la varieth & I'anima -del Teatro-, ‘e che oggi~
mai tante Commedie , Tragedie ¢ Drammi si sono -
veduti e si vedono continuamente a replicare, che

. sarebbe di necessita , - terminare uma volta di
nauseardi , il dare ﬁnaﬁe’nte agli stanchi spetta-
tori qualche cosa di nuove (r). :

Non posso perd tralasaare di avvertire con’
mio dispiacere che. il difetto principale , che si trova
sl nell’ 4ssetta del Mariani che nelle altre:com~
medie- di simile maniera , é la copia degli equivock
allusivi ad oscenitd. In qualche purte' potrebberor
i;er altrgi venirne scusati g:;h autori dalla comune

cenza ue’ tempi, ne’ i si avevano per gra-
zie e per s?\h le mgggioriqh.idezze , come I:iﬂvede
ﬁnera’ mente in quasi tutt i componimenti poetici

ti puranco da persone costumate , e che al par
di Francesco Manani erano del carattere ecclesia-
stico decorati. Leone X. cui gli eleganti e leggia-
dri Poeti eran molto cari faceva ogni anno anda-
re da Siena a Roma la Congrega ossia I'Accade-
mia de’ Rozzi, cui deesi principalmente il vanto
di aver promosso la comica teatral poesia, e nelle

(1) Il sullodato. Comico De Marini, che ha
saputo’ st -bene e con tanto- applauso rappresen-
tare in lingua rustical Milanese i villani della
Brianza , potrebbe impegnarsi con maggior pro-

a porre sulle- nostre scene que’ della To-
scana ,. ben sicuro di meritare non solo l'aggra-
dimento de’ dotti , ma ben anche di quelli, che
non ne conoscono gran fatto la lingua, riuscen-
do l'azione di grande  gjuto per U intelligenza
delle parole. ,
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E’Avate sue: stanze godeva di udire le scherzevoli
ro farse, e talvolia essi ebbero anche 1'onore di
essere con piacere ascoltati dal’ Imperador €arlo V.
. Questa commedia, abbenche ne sia racroman-
data la lettura da ottimi Scrittori eome utilissima
allo studio della nostra lingua, noa fu perd com-
presa nello spoglio fatto dai Compilatori del Vo-
eabolario con non poco discapito della nostra fas
vella: quindi trovandosi in essa ua numero non
piocolo di voci e di modi (1) pieni di vivacith e natu-
salezza, non ho tralascato fatica alcuna ben
corredarla di note e spiegazioni utilissime all’ intel
ligenza non meno delle parole, che mecessarie a
ben gustare. una si amena commedia.
Dopo le diligenze usate dall’ erudito Sig. Bie
_bliotecario di Siena (2) affine di ritrovare esatte

Y A

1) Eccone alcuni per esempio, de’ quali se
ne a(m?crd la :piégaziotz’; al l:'::P : Pronder
ln misura alla nmbusta ~ Le peta degli altst rom-~
pin le mie bracche -- Far la crocca al Fuso — La
pietra & cascata nel burrone — E tu tutta matyna
gilleroni -- Le cose sono ridotte a rasoi ec. ec.
(2) . Devo alle cure del Sig. Bibl. le seguenti
notizie che brevemente riporto. Ecco che cosa-egli
scrive nel rimetterle al coggs. Sig. Professore Rosi-
ni di Pisa, cke con tutta la sollecitudine me le pro-
curd dal suddetto, eui diede U incarico di rin-
tracciarle: Ho fatto di tutio, ma non sono tetal-
mente contento di averle combinate, come avrex
desiderato. Posso soltanto dirle, che sono estratte
da veridiei fonti, onde peterne usara come le ag

grada. - ,
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notizie dello Scrittore dell’Assetta non v’ ha pia
dubbio che il vero Autore ne sia il Prete Fian-
cesco Mariani,.e non Bartolommeo Mariscalco che, -
non ha a che fare nemmeno col suo nome Acca-
demico. Nel ruelo degli antichi Rozzi trovasi un
Manscalco di professione senza nome accademico
che chiamavasi Mariano Manescalco autore di al-
cune commedie rusticali riportate nella Storia del-
IAccademia de’ Rozzi (1), e nel nuovo Catalogo
ragionato da me aggiunto a questa Raccolta, ma
che non deve con%ondgrsi col nostro Autore. Na-
cque Francesco il di 21. di Agosto nel 1587. da
'Giovan Battista Maviani di S. Maria a 'Pilli poco -
distante-da Siena, e da Maria Felice sua’ moglie.
Nulla si sa della sua educazione, e si ritrova so-
lamente nella Relazione Storica dell’ origine e
progresso della festosa Congrega de’ Rozzi stampa-
ta con la data di Parigi nel 1757. che era figliuo-
lo di un falegname ivi chiamato per isbaglio Nic-
colo Mariani. Si deve perd presumere, ch’e-
gli facesse i suoi studj per lo stato ecclesiastico,
dacché egli fu Parroco di S. Pictro a Marciano
chiesa ‘distante da Siena un miglio circa dalla par-
te di ponente. Egli era ancora giovinetto allorché

. nel 1603. 1 Sovrani Medici richhamarono 1’ ordine
da loro gid emanato nel 1568.,in vigore del quale
restarono proibite tutte le adunanze ed Accademio

(1) Opera dell’ Ab. Fabiani stampata in.
Siena nel 1775. in 8. ed inserita nel tom. 3.
della N. Racc. dell’ Ab. Calogerd.

Teat. Ital. Ans. ¥Vol. X. b
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solite farsi nella cittd di Siena. Allora fu, che di
nuovo, e con maggior vigore furono dai Rozzi ,
che al numcro di otto erano rimasti, ripigliai 1
primi esercizj , e di nuovo furono rimesse in
iedi le loro piacevoli adunanze e letterarie con-
¥erenze, le quali con molto credito andarono dap-
poi vieppiu crescendo, ed arendersi frequenti (1).
Fiorirono nel principio di questo secolo non po-
chi, i quali con il loro sapere, e coll’ opere che
ubblicarono si resero assai celebri, e fra questi
1l nostro Mariani che fu ammesso nella detta Ac-
cademia circa il 1624. col nome accademico L’ 4p-
puntato, e si fu allora ch’egli scrisse Le Nozze
di Maca (2) e I’ egloga in terza rima intitolata il

(1) V7. La suddstta Storia dell’ Accademia
de’ Rozzi.

(2) Alcuni per errore leggono Masa , ¢ si trova
anche stampato nella citata Relazione Storica del-
.Y origine ec. Ho creduto di fare cosa assai gradita
.agli amator: della Poesia Rusticale pubblicando per
la prima volta in aggiuntaa questa Raccoltale Noz-
ze di Maca cke ottenni dalla gentilezza del Sig. Pro-
Sessore Massimiliano Ricca di Siena , che si é
presa la briga di farla copiare dal MSS. esi-
stente in quella Biblioteca, e di eollazionarla
diligentemente col testo. Se ciononostante si tro-
vano dei passi oscuri ,di difficile senso, e talora
mancanza di discorso, ed alcuni wersi ( soliti
difetri delle Rusticali) crescenti o mancanti di
qualche sillaba , la colpa é tutta della pessima
scrittura del MSS. e degli errori di esso. Per
riguardo poi al merito di questa commedia diro
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Mercato delle Donne. Nel 1633. era Rettore di
Marciano, ed una lapida sepolcrale che si trova
nel mezzo della Chiesa di S: Pietro ce ne convin-
ce. Eccone I'iscrizione e arme che mi fu trasmes-
sa, e che ho fatto incidere in mancanza del soli-
to ornamento del ritratto, che forse non gli ¢ stato
fatto giammai:

y 9

Joannes Baptista Marianus

Olim hujus Ecclesiae Rector et

pene collapsae reparator vivens

sibi posuit monumentum

Anno D. 1633. die 25. Juli -
FRANCISCO MARIANO RECTORE.

che sebbene sia inferiore all’ Assetta per man-
canza d’unitd, vi si trovano peré delle scene
inimitabili per la naturalezza e semplicita dei
Contadini. Quanta belli sono i caratteri di Brii
glia e Maca? Leggasi fra le altre la scena 5.
dell’ Atto V. Per cid che spetta all’ ortogra-
fia avverto di aver ommesse molte cose che ri-
guardano piuttosto la pronunzia che la lingua,
e che avrebbero servito soltanto ad annojare il
lettore, come per essmpio moghie, tagghiate , pig-
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Sembra dal tenore di questa iscrizione che un'suo
consanguineo fossevi gid stato Rettore , e ch’ eﬁli
forse me fosse il cessionario; ma per quante dili-
genze si facessero dal Sig. Bibliotecario nella Can-
celleria Arcivescovile di Siena non gli fu possibile
di ritrovare cosa alcuna di conseguenza spettante
ad esso od al detto Giovan Battista Mariani: Pare
sicuro dal frontespizio di un libro dell’ ammini-
strazione de’ Sacramenti ivi esistente , e che ap-
" parteneva alla suddetta Parrocchia, principiato nel
1652., ch’ egli vivesse ancora mnel detto anno: ma
siccome in un altro foglio, dopo un inventario
delle cose di ragione della medesima Parrocchia
leggesi un attestato di Francesco Mariani del mese
di Luglio 1673. non si pud assicurare se uesto sia
il medesimo nostro .4ppuntato oppure ill suo ni-
pote, leggendosi nel Catalogo delle qpere rusticali
contenute nella sovraccitata Storia defl'Accademia,
Francesco Mariani, Parroco a Marciano il Se-
niore. Se si potesse trovare la serie deéi Parrochi
di detto luogo svanirebbe questo dubbio, che nasce
facilmente dal vedere scrivere un uomo nonagena-
rio, e molto piu dalla parola aggiunta il Seniore (1).

’

ghia, coital , amorevoil ec. per moglie , tagliato,
piglia, cotal, amorevole ec.

(1) La famiglia Mariani é oscura presen-
temente in Siena, e non esistono di essa che
due Linajuoli. Nella Storia Pittorica conoscia-
mo un certo Cammillo Mariani nato in Vicen-
za da Padre Sanese, e morto in Roma . nel
1611. di 46. anni. Ne tratta il Padre della Val-
be nelle Lettere Sanesi Tom. III. f. 393. copian-
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‘Oltre le sovraccennate opere compose il Ma-
viani un Dialogo di tre contadini che cercano: il
sonno, ed alcune stanze fatte in occdsione di
una cena , operette che conservansi manoscritte
fra la Raccolta delle poesie degli antichi Rozzi
esistente nella pubblica Biblioteca di Siena. Al-
«uni hanno male attribuito al nostro Francesco Zg
due colonne Israelitiche rinnovate da Dio nel
Cristianesimo discorso sacro recitato nella Metro-
litana di Siena, e stampato in Roma nel 1694.,
Il ‘quale sicuaramente non ¢ di Francesco Manani
detto ' Appuntato, ma bensi del Canonico Marsi-
lio Mariani Accademico Intronato detto i/ Feriato.
Mi si perdonerd se mi sono diffuso un po trop
nel riportare le dette notizie, essendo questa
prima .volta che si parla dell’Autore dell’ Assetta.
Fra le molte commedie che ci lasciarono i
Rozzi scritte nel dialetto del loro contado, e che
al riferire del Crescimbeni nella Storia della Volgar
Poesia_ehbero in quei tempi un sommo grido, ne
ho scelto due altre poste in seguito all'Assetta,
perché mi sono sembrate delle migliori (1) tanto
per lo stile, che per la piu perfetta imitazione del
costume de’contadini si negli amori, come nelle
altre loro villesche faccende.

do letteralmente il P. Ugurgieri nelle sue Pom-
pe. Non so se possa sospettarsi che quest: ap-
partenesse alla famiglia dell’ Appuntato, ma cer-
tamente non fi mai in Siena, sebbene tanti luo-
ghi girasse dell’ Italia. :

. (1) Migliori fra quelle che ho potuto leggere,
zsend.o perla maggior parte divenute di una gran-

rarita. : '



xx11

La prima ¢ il Capotondo di Silvestro Cartajo
detto il Fumoso che pubblico' questa commedia
in Sienz nel 1550. Egh ¢ felicissmo nel porre in
bocca a’suoi villani que’ rozzi motti, e que’ rustica-
ni naturalissimi sentimenti che sono proprj del loro
carattere; ma quanto piu é scherzevole nella con-
dotta altrettanto ¢ ligero nel costume. Scipione
Bargagli riporta alcuni versi di un Capitolo del
Cartajo nefosuo Turamino , o sia del Parlare e
dello Scriver Sanese stampato in Siena nel 1602.:
dove asserisce, che simil sorta di composizioni
rusticali , e di commediette alla villana erano
non di rado mandate a chiedere a Siena da di-
verse bande , non wedendosi questo mettere in
uso ed esercitarsi da quei delle altre citta di
Toscana , che pits non pensavano a conservare
le antiche maniere di parlare, ed usate fino
dallo istesso Dante ec.

Circa lo stesso tempo fiori anche I’A.utore del-
I’ altra commedia intitolata il Coltellino (1). Nic-
colé Campani uno de’celebri Rozzi detto 1' Umoroso,
€ non Strascino come forse per errore notd il so-
vraccitato I. G. Farsetti nel suo Catalogo di Com-
medie Italiane (2). Egli fu nobile Sanese, cioé
cittadino riseduto, cognominato Nannino, ed il
P. Ugurgieri (3) il dice Poeta e Comico assai ac-
concio, e che tale si riconosce nella sua vaga
commedia detta il Coltellino. Questo celebre Ac-

(1) Stampata la prima wolta in Siena nel
1543. . :
(2) Penezia, 1776. Modesto Fenzo, in 12.
(3) Opera sopraccitata Parte I- Tit. 18.
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cademico compose , oltre questa che n’¢é la prin-
cipale, altre Rusticali, nel qual carattere vien lo-
dato assai dal Trissino nella sua Poetica, e di esso
fa onorevole menzione il Crescimbeni ne’suoi Com-
mentarj della volgar poesia, (1) ed anche I'A postolo
Zeno nelle annotazioni alla Biblioteca Italiana del
Fontanini (2). Scrisse altresi i Campani altre opere
in terza rima, alcune delle quali si leggono nel
libro secondo del Berni. .
Non ho voluto tralasciare d’aggiugnervi per
ultimo la bella Rusticale inrtolata Canzone per
Maggio del celebre Baldovini, di cui bastante-
mente io dissi nell’ altro volume delle Poesie Ru-
sticali. Dessa ¢ tratta da un raro libretto (3) che
mi venne gentilmente trasmesso dal molto illu-
stre Sig. Giuseppe Pucci di Firenze (4), in cui
leggonsi alcune altre poesie dello stesso Auto-
re, che, essendo state stampate in fogli volanti,
furono dall’ Editore riprodotte alla luce, facendo
cosa assai grata al colto pubblico col sottrarle
all’ingiurie del tempo. Ho aggiunto qualche an-
notazione anche a quest’ ultima operetta, ma do-

(1) Lib. II. Centuria I.

2) Tom. 1. pag. 396.

? Rime facete per chi vuol divertirsi colla
data di Gelopoli, 1784. in 12.

(4) 1o professo infinite obbligazioni all eru-
ditissimo  Sig.” Pucci per'la somma premura e
gentilezza che ha sempre avuto nel sommini-
strarmi tutte quelle cognizioni che gli ho richie-
ste per la compilazione di questa Raccolta non

meno, che dell’ altrfa gia pubblicata degli Idillj.
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po di averne fatte tante alla Catrina, al iMvgliag

zo, alla Tancia ed all' Assetta ho creduto essere
fatica vana e superflua il corredare di molte illu-
strazioni anche queste ultime tre operette , mentre
non avrei che replicato le medesime cose.

Ho posto in fine un nuovo Catalogo ragionato
di Commedie * Rusticali ch’ é sicuramente il pit
completo che sia stato pubblicato fino al presente ,
ed in cui ho rilevato non poche mancanze e molti
errori occorsi si nella Drammaturgia dell’ Alacci
che nel Catalogo Farsetti, senza paﬁ:\re degli altri
di minore importanza.

Se questa mia non leggiere fatica, verra, co-
me spero, gradita dagli amatori della drammatica
poesia e dagli studiosi della ricca e leggiadra no-
stra favella, siccome gia fu la Raccolta da me pub-
blicata degli Idillj Rusticali, io ne saré ben com-

nsato, e nulla poi valuterd le censure ed il
isprezzo di coloro che non I'intendono e non la
voghiono studiare.
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ATTO SCENICO RUSTICALE
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LA

CATRINA, .

/

SCENA 1

Nawnw~1, 8 Beco.

N.Beco tu sia’l ben giunto. B.Oh dagli il giorno.
N. Potta del Giel! tu mi par de bucato ;
Tu siei pia bianco che uno spazzaforro:
Sarestu mai de nulla accalaP iato ?
Diacin, che me responda! e ga’l musorno.
B. Che vuoi ch’io dica? che sij manganato.

Dond’ esci tu? B. De qua. N. Deh tu fai’l grossol. -

- Chi t'ha questo cotal cucito addosso?
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. Al corpo, al Ciel , che tu debb’ esser cieco!
Nol vedi tu? N. No io. B. Mettiti gli occhi.
Secci tu solo, o siei venuto teco?
Son con color: IV. Con chi? B. Co’ mie’ pidocchi.
Oh io ce son anch’io; deh dimmel, Beco:
Dimmelo, che la rabbia te spannocchi !
Vuomel tu dir? B. Deh non me tor la testa!
Dicotel i0? Son venuto alla festa.
N.Non maraviglia che tu ha’i calzoni,

E gli aghetti de seta, e i nastri al tocco.
B. Oh tu mi tien di questi decimoni!

To non son reo, bench’io te paja sciocco
N. Oh, che so io? tu siei sempre a riddoni:

Io te veddi Domenica al Murrocco

Che tu parevi un maggio delle sei.

Deh, dimme’l ver: togliestit poi colei?
B.Chi? N. LaCatrina. B.E quale? N. Eh giarghionaccio:

Tu fai'l balordo eh! B. No alle guagnele:

Se t'intend’ 10, che te se secchi un hraccio.
N. Oh bugiardon ! quella de Ton de Chele,

Che stava quinavalle al poderaccio ,

Che tu gli atasti a batacchiar le mele.
B. Oh tu me gratti Nanni aval la rogna:

Che vuoi tu far de cotesta carogna ?
‘IN.Ess’ ella teco mai rappattumata

Appoiché voi pigliasti il bufonchiello?
‘B. Ehi me Nanni, ella s’¢ gid maritata.
N. A chi? B. A Mecarin da Ceppatello.
N. Diacin lo voglia! B. Ed enno una brigata,

Ed hagli intanto compero il guarnello,

Ed io ne meno smanie, io me rivilico,

E de far qualche mal son stato in bilico.
N.Oh lagal’ir, non ne far piu palore,

Da poi che te n’é uscito addosso 11 grillo.
8. Fh non far Nanni: Ella ‘me buca il core,
Ed ammel trapanato con lo spillo,

ty &

2w
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TFal ch’io me sento sgretolar d’amore
Come fanno le vacche per 1'assillo,
Ché tu diresti, stu la guardi in viso,
Ch’ ell’ ¢ derittamente un fiolariso.
N.Be'si tu entri pur nel vitalbaio
Lagal’ ir, che t caschin’le cervella.
B To io di loro a sgherrettar un paio,
E cavar loro il ventre, e le budella,
Se fussin bene un mezzo centinaio.
Vedi ch’io porto sempre la coltella,
Ed ho’l petto, le rene, ed un lancione
Appoi che voglion meco far quistione. :
N.Deh no. B.Deh si. N. Deh non fare. B. 11 fré Nanni,
Per questa croce ch’¢ pan benedetto.
N. Tuvai caiendo: B. E che? N.De’ tuo’ magli anni
Tu sai se quel Mecruccio ¢ maladetto.
B. Oh cotestui s’io lo piglio pe’ panni,
Io lo vo'arrandellare in sur un tetto.
N. Eh tu cacrai; se ti tarpa inta’'l mezo,
Io vo’ morir se non ti manda al rezzo.
B.Deh tu m’hai forse qua per qualche sgherro!
Io ho fatto a’ mie' di piu di sei cose :
To corsi un miglio I'altr’ ier drieto a Cerro,
E dissi : astetta, astetta, € non rispose ,
Per ch’io portavo un cotalon de ferro,
Ch’ aveva un po’le punte rugginose :
Ed al Mercato, odi cosa saccente!
Non ho paura, ed evvi tanta gente.
N.To'! livi: oh tu siei bravo! B. Alla pulita.
N. Be’si, tu frai lor dunche villania ?
‘B. Se s'ha mai, Nanni, a venire alle dita,
Le prime busse vo’, che sien le mia :
Al corpo a dieci, a Mona Maigherita,
Alle guagnel, ch’io fr6 qualche pazzia:
E se gli ammazzon me prima costero,
I’ ammazgerd poi dodeci de lore.
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N.Puollo far 'aria. B. Oh be’ noi vi siam drento :
Tu non lo credi. V. Io’l credo. B. Oh che cicali?
To ne vo’saldamente addosso cento. -
Tu te ne ridi, tu de’ principali.
Ma quand’io fuggo pajo propio il vento.
Vedi ch’io porto sempre gli stivali :
E quand’io vo’corre un, perché non m’oda
Io gli do sempre dove sta la coda.

N.Dove? B. Derieto. N. Oh cosi la 'ntend’io ;

Tu me par savio, a quel mo’ non ved’ egli.

B. Se me vedesse non vi srebbe il mio:

To non son gia de questi avventategli;

Io me 'ngegno sottecchi, e d’imbolio.

Se gli ¢ zuccone, appiccarmi a’ capegli,

E grgli poi dinanzi in su le stiene :

Ma sai quand’io lo fo? quand’ un mel tiene.

'N.Tu siei valente infin; ma quei vicini?

" B. Oh laghiam ir, che son tutti pillacchere. .

N. Che fal tu qua fra questi Cettadini?

B. Ché? creddi all’oste un canestruol di zacchere.
E sianci un nugolon di gaveggini
Golla staffetta, e i piffer1, e qe nacchere:

Gli ¢ Nardo, e Menichello, e Scudiscione
E Nencio, e Meo, e Drea, e Ghiandaione.

‘N.Oh t0’ cola , che gente pricolose !

B. E tue? N. E io. B. E che ci fai, che sbonzoli?

N. Ho trainato un, Asin pien di cose
De fichi, Terracrepi, e Pappastronzoli, '

Per queste vie stranaccie, ¢ rovinose ,
Fd all’ Ostessa anch’ un de mia lattonzoli.
Ma a questa festa, muta un po’ mantello,
Hai tu veduto ancor nulla’de bello?

B.To ho veduto un cotal lungo lungo,

Che pare il mio paglia’, ma non si grosso ;
Gli ha gninamonte in vetta a mo’d’'un fungo,
Ch’ ¢ giallo, e verde, e pagonazzo, e rosso:
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§’io te fussi in sul capo, io non v'aggiungo.
N. Eh tu avessi un campanile adosso ! .
Quando-lo vedestu ? B. Veddilo jeri.
Che diavol enn' ei Nanni? NN. Egli enno e’ cerj
B.Che viene a dire, €' ceri? Enn’ ei ge cera.
N. No,mattacone. B. Or de che? N. De legname.
B. Quest’ ho io apparato pure izera. -
Alle guagnel , che gli enno un gran bestiame!
Oh se ne fussi a vendere alla fiera
Noi fremo, Dio, che train de litame!
A ch’enn’ei buoni? N. Enno buoni a guatare,
B. Oh vamo Nanni? V. Perch’ abbiam noi a andare?
B.Oh Dio s'io n’avess' uno! egli enno begli,
E me n'¢é intraversato il brulichio.
N. Oh tu debb’ esser grosso! B. Oh si de quegli,
E srebbe appuntamente il fatto mio.
N. Vanne, che sia impiccato tu, ed egli.
Ma vedestu guell’ altro lavorio ?
B. Qual Nanni? no gii io: ¢ dove stava?
N. A un capestro allacciato, e dondolava.
B.Potta del Cielo! e qual? N. Non odi? quello.
B. Dimmel, che Dio te sbruchi. V. Oh to’ trestizia!
Io te drd uno gnoco mtu’l cervello.
Dal Gonfalonier della giostizia ,
Quinc’ oltre dal Palagio: oh gli era bello!
Mai viddi la pii nuova masserizia.
B. Ch’er’egli in fine? N. Er’ un dificio, un cose.
B. Alle guagnel che tu sei dispettoso !
Che te cost'egli a dirmi quel ch’egli era?
'N. Che diavol ne so io, s'10 nol conosco.
Gli era de carta, de legno, de cera,
. Ed aveva uno stil de quei dal bosco.
B. Er'ei femmena o mastuq? NN. Si, ch’eghi era
B. Che? N. Femmena. B. Oh che dato te sia’l tosco!
__ Non sapevi tu ir tanto codiandol4?
. E dicevon, che I'era la girandola.

t
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B.Pur lo dicesti, che te caschi il Rate.
V. Deh, tu me fai venir la sconciatura !’
O Beco, ve’, tu sresti spiritato ,
Stu avessi veduto una fegura.
- E che fegura? N. Un diavol’ incantato :
Fgli era brutto come una paura.
E che faceva? N. Ve’: mai 'l pia bel giuoce,
E s'e trillava, e’ saettava fuoco. ‘
.E de che fuoco fu? N. De quel che cuoce.
Potta del Cielo! e con che? N. Con le mani.
Er' ei de que’ che fuggon dalla croce?
E$li era, te so dir, de’ que’ marchiani,
D’ aspettarlo sai dove? in sur un noce.
Eravi gente? N. Un miglia’ de’ Cristiani.
Oh, s'10 ve fussi stato!.. N.E poi che srebbe?
Tu sresti aval nel letto con la frebbe.
B.Oh io debb’ esser qua de sette mesi.
N. Vanne, che sresti uscito de cervello.
B. E’non é uom per tutti que’ paesi
Che vadi, come me, senza imantello.

bW

W by

SCENA 1L
MECHERINO E DETTI.

‘M. Ve’ che te codiai tanta ch’io te 'ntesi,
Brutto , impiccato , ghiotto , ammorbatello ,
Ladroncelluzzo , viso de moria :

Che ciarli tu della Catrina mia?

B. Al corpo a dieci che gli ¢ Mecherino !

Come fro io avale? V. Oh fa con mano :
Raccomandati a Cristo e San Donnino,
Ch’io per me la vo’dar quincenwo al piano.
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B. Deh, Nanni, stenta ancora un micolino,
Ch’ € non mi mandi in qualche buco strano.
Ve’ tu, ch’ egli ha il pugnale e la sguerruccia,
E vien bollendo, come una bertuccia?
M.S'io te rigiungo ragazzaccio stiavo,
Te vo’' conciar, che tu non srai piu buono,
E che nen si smillanta e fassi bravo,
Appuntamente quand’io non ce sono.
B. Non t'accostar’in qua che tu srai siavo:
Se tu t'accosti io te dard’l perdono.
M. To'l vo’veder. B. Vien oltre, abbiti quella.
M. To non vo' fare a dar nella scarsella.
B. Oh te dia il cancro. M. Oh tu me stracci €’ panni.
Damme pia , damme piu. M. Or te drd 1o.
Deh, viemmi atar un po’, se tu vuoi, Nanni,
Ch’io sono avvelto int’ un gran pricolio
Non t'accostar in qua per tua magli anni.
Vuol tu per6 ammazzare? M. In I¢ de Dio,
Se tu t'accosti, e sai ch’io me ne scrupo,
E’ 1 parra d’ aver gridato al Lupo.
N.Vuo’ tu meco crestion? M. Vuola tu, tu?
Ve’ Nanni, libramente , ch’io te dro.
Questa sia 'arra, o sta a tua posta su.
Ohi, ohi. IV. Oh te dia San Niccold.
Cacciatel sotto. M. Non me date piu.
Lagga star Beco. M. To non lo laggherd.
Tu ne toccrai. M. Lagga ch’io me riabbia.
B. Oh te venga'l avoccm%o, e la rabbia.
M.Tu hail torto, éiovanni. N. To I' ho deritto.
Dagli pur Beco. B. Io gli ho reciso il naso,
N. Fruga’ntru’l ceffo. B. Oh te dia San Davitto:
Ve’ che ce strai: tu ce sei pur rimaso !
M. In f¢ de Dio, che se me levo ritto),
Io te fard pentir de questo caso.
&N. Eh tu cacrai. M. Io non vo’ far con dua:
Che vuo’ tu dir? JV. Che la Catrina ¢ sya.

2R bbb

222X
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M.EIl' ¢ mia. B. EII'¢ mia. N. Dagli pur, Beco. .
" B. Io lo trafiggo. N. O cosi, dagh forte.

M. Guardami gli occhi, ch’io non resti cieco.
B. Oh gaglioffaccio! te venga la morte.

M. Buen giuochi, Nanni . . .......
SCEN A IIL

Viene GianNoNE ReTTOR

peL PororLo E pICE.

‘G. Oh! venitene meco. .
M. Ed ove? G. Presto al Podesta, alla Corte:

E tutt’a tre balzerete in pregione.
N. Avviat’ oltre innanzi un po’, Giannone.
'G.Innanzi vi vo io, brutta gentaccia ;
Che sempre s'ha a sentir qualche pazzia.
Tu m’hai rotto le spalle. M. E tu le braocia.
Or dirai tu che la Catrina é mia?
Tu vai cajendo. M. E che? diavol lo faccia.
Tu ne vuoi anche ? M. El mal che Dio te dia,
State cheti in malor, gentaccia grossa,
Che ve venga il gavocciol intru 1’ ossa.

oO% b
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SCENA 1vV.

Giuxcowno AL Popesta’,

& GIANNONE DICE.

G.Dio ve dia’l giorno, ser lo Podesta.
li ¢ qua Nanni, Beco, e Mecherino
Ch’ hanno fatto rombazzo: andate la.
P. Che questione ¢ la lor? Fia stato’l vino:
Ed io gli accorderd : venite qua.
M. To non intendo codesto latino;
Dite in volgar, ch’i’ ho un po’’l cervello grosso,
P. Vi vo' far far la pace oggi, s'io posso.
N.Beco, va oltre, e di’' la tua ragione.
M. No, laga dir a me, che son prim’io.
B. E tu debbi voler rifar cristione :
E che si, ch’io te mando al solatio !
M. E io dird. B. Tu non dirai, ghiarghione.
M. E perché conto? B. Perché vuole Dio.
M. Ben lo vedrd. B. Se tu non istai cheto,
Te non dré una. M. Ed ove? B. Si deneto.
P.Orsi, che la sarebbe una seccaggine ;
Di’ su Becuccio. B. Oh Dio ve facria sanol
Noi siamo innanzi alla magnificaggine
Di Ser lo Podestal d:la San Casciano ,
E ringraziata sia la ine.
Egli ¢ per darci cio chgp?lc(;ggogliano.
M. Tu sei un tristo. B. Deh lasciami dire,
Ch’ al sangue all’ aria te faro ratire :
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Io son Beco. M. Dechi?. B. Tume to’l capo:
Sta cheto, dico. M. Ed io vo' favellare.
B. Io son Beco de Meo, de Ton, de Lapo.
M. Ser lo Vicario, €’ ve vuol ingannare.
B. De Biagozzo, de Drea, de quei dal Rapo.
M. To’, s’egli ha cominciato a cicalare!
B. Ed abbiam tolto dua poderi ungnanno.
Siam tutti ricchi, ed abbiam del gran d'anno.
M.Come me fa sudar questa giostizia!
Lagatel dir, che se muojon de fame.
B. Noi raccoghiam pur quando gli ¢ dovizia ,
E sin nel letto ci troviam lo strame ,
Ed ognuno ¢ fornito a masserizia.
P. Quanti siate voi in casa? M. Un bulicame.
P. Avete voi la casa? Sta un po’ cheto:
La casa, e’l forno, el sambuco derieto.
E non ¢ valicato incor dua mesi ,
Che Mecherin qui tolse la Catrina,
E vuolla com’ un fante per le spesi,
Olir’ alla dota, quella cE?accherma ,
Jo non atir che mel’ addesi,
Perché ia gl E troppa bianca farina ,
Paffuta , tonda, grassa, e sofficioccia ,
- Ed una sofficente bracciatoccia.
Costui ha denti da mangiar le ghiande,
E’n quattro volte ¢’ 'ara sfanfanata;
Ed io d’'allotta in qua ch’io era grande,
L'ho infino a questo punto gaveggiata ,
Prima ch’io me mettessi le mutande;
Pensate s’ell’ ¢ mia questa gambata.
E’l Ser m’ha detto: Beco, ella te yuole,
Ed hanne strascinato le parole.
P.E ei cosi? B. Per queste Die guagnele
Che Ton suo padre me I'avea promessa.
M. E qual Ton, bugiardacrio? B. I;“on de Chele,
Parti , ch’ io, sappia dirte, s’ell’ ¢ dessa?
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Ella diceva ben: Beco crudele,
Quand’io guardavo le bestie con essa,
L’anel se tu mel mettd un tratto in dito
Annogni modo io te vo’ per marito.

M.E tu t'avvolli Beco che 1'¢ mia,

E per men un danajo non te la drei.

B. Be', se tu hai codesta, fantasia,
Andiamo un poco a domandarne lei.

M. Codesto tempo sre gittato via;

Io non vo' che tu sappia e’ fatti miei ;
Va cerca tua ventura, io so’ in tenuta.

B. Tu vai caiendo ancor , che la te puta.

M.E che me puoi tu far? B. Tu lo vedrai:
Io son venuto al Podesta pero.

P. To per me nol saprei giudicar mai,
L’anello haigliel tu dato? M. Messer ne.

P. O Beco, aspetta, che tu te n’andrai
Forse contento. M. A mentre ch’io ce stro,
Io so che se potra devincolare,

A un tratto il mio non glie vo’io lagare,

B.E'm’¢ venuto il piu bello appipito
De darti, te so dire, un rugiolone.

M. Fa conto, ch’io me srei tagliate il dito;
Tu vai caiendo d’andarne al cassone.

P. Fate ch’ un zitto non si sia sentito ;
Ch’io intendo di cavarvi di quistione.
Conosci tu questa Catrina , Nanni ?

V. Ser si, derieto alla grandezza, e a’ panni,

Ell’' ¢, vedete , una Camarlingona _
D’assai , gagliarda, ardita, e recipiente,
La r:\re un Assiuolo in su la nona,
Ed ha dinanzi appunto meno un dente;
E delle due lucerne una n’ha buona,
L’altra si potre’ metter tra le spenie:
Tarchiata , stietta, soda e vendereccia,

P. Dove sta ella a casa? N. In Vacchereccia.

15
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L. Va mettigli una boce. V. Aiu, Catrina.

SCENA V.
LA CATRINA DA LONTANO RISPONDE :

C. Che diavol hai? N. Stravalica il fossato:
C. Ho io a venir ritt’ alla collina ?
IN. Attraversa il ciglion dall’ altro- lato,
Ché noi veggiam codesta tua bocchina
Che pare un maluscristo inzuccherato.
B. Haigliel tu messo? B. Eccola qua la ladra,
Guardate un po’ se questa cosa quadra?
P. Vien qua, Catrina. C. Dio ve dia’l buon di,
Che c'egli a dir? Voi m’avete scioprata.
P. Noi t'abbiam oggi fatta venir qui,
Ché tu risponda, stu sei domandata ,
'C. Yo rispondrd io. P. Tu vedi costi
Mechero , a chi tu eri maritata :
Or tu hai a dire in coscienza tua
Chi tu vorresti pia di questi dua.
'C.De quali? Oh vo1 me frete vergognare :
Guarda se m’hanno mandat’ oggi a spasso!
P. Di pure il tuo parer, non dubtare,
Che non ti parri aver perduto passo.
Accostat’ oltre ; di’ quel che ti pare ;
“Guardagli in viso. C. E io gli guardo basso:
" Dicol’ io presto? e quel che dico m’abbia?
P. Si. C. To vo’Beco. M. Oh diati aval la rabbia.
B.E a te I'acetone ; dissitel’ i0?
Oh Dio te faccia, Catrina, del bene.
M. To voglio andar a farne il rovenio
Al parentorio, e a chiunche t attiene.
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B. §'io posso risaperne un brullichio ,
Io te fard dua pezzi delle stiene.
M. Vien qua, Catrina: ché n’ hai tu veduto
De farmi questo? C. Perch’ e’ m’¢ piaciuto.
Non vedi tu come Beco ¢ biancoso ,
E grande, e grosso, e alto, e rilevato ?
E tu sei brutto, arabico, e sdegnoso ,
Affamatello, e sparuto , e sdentato,
N. Or vanne Mecherin fatto a ritroso,
E contraffa’ colui ch’ ha perso’l piato.
B. Ser lo Vicario, andiamo intanto a bere
Per I'allegrezza, P. E' mi parre’ dovere,

\

Teat. Ital, Ant. Fol. X. a
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ANNOTAZIONI

SOPRA LA CATRINA
DI M. FRANCESCO BERNI

VARIE LEZIONI-

INTERLOCUTORI.

Catrina da Caterina.

Nanni da Giovannij.

Beco da Domenico.

Mecherino, o Mechero da Domenico , yuasi Do-
miniculus. , :

Giannone accrescitivo di Gianni, di Giovanni.

Scxwa L

V. L. Tu sia il bel giunto.
V. L. Potta del ciel , o tu par de bucato.
Accalappiato. Accalappiare , da illaqueare , rin-
'chiuSer nel calappio, allacciare : qui per metaf.
Saresti mai ammogliato?
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V. L. Diacin, ch’ei mi risponda, ei fa’l musorne.

Musorno , che musa ; stu{:ido , insensato.

V. L. Che vuo’ che dica, che sia manganato?

Manganato , per similit. infranto, sflagellato.

V. L. Co miei pedocchi. Pedocchio wvocabolo omesso
dal Dizion. .
V. L. Oh jo ci sono anch’io ec.

Che la rabbia te spannocchi. Spannocchiare , tagliar
la pannocchia Voc. Cr. Morg. E spicca i capi,
come una pannocchia di panico, o di miglo,
o di saggina; onde sembra che qui voglia dire
Che la rabbia ti tolga il capo, che Ia rabbia
t'ammazzi. I Dizion. é mancante della spie-

zione metaf. di questo vocabolo.

‘Aghetti de seta, cordicelle di seta con puntale
a guisa d’ ago nell’ estremita per uso d'affibbiar
le vesti, e adattarle alla persona.

Tocco coll’ o largo , sorta di berretta.

Y. L. Che tu me tien de questi decimoni !

Decimoni , vocabolo omesso dal Dizion. Il Boce.
Lab. usa decimo per isciacco, scimunito ; qui
decimone sembra ['accrescitivo di decimo, e
mi pare usato con e senso.

Tu siei sempre a riddoni. Qui riddone si piglia
per lo Ridotto, nrel quale si fa la ridda, ballo
di mwlte persone fatto in giro , accompagnato
dal canto; che anche dicesi Rigoletto, Ballo
tondo , e Riddone. :

Y. L. lo te vidi ec.

Tu parevi un Maggio delle sei, cioé tu eri nella
maggior gala , alludendosi forse a qualche fe-
sta di Maggio, nella quale i contadini usas-
sero comparire pii ben vestiti che in ogni altra.

Giarghionaccio 7”. L. Ghiarghionaccio. Nel Dizion.
non si trova né luno ne 'altro di questi vo-
eaboli e neppure trovasi la voce ghiarghione
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she vedremo nella Scena IV. Parmi perd che
queste parole sian tutte derivate da chiacchero-
ne o ciarlone.

No alle guagnele. Guagnélo woce corrotta da
Vangelo, ed usata a maniera di giuramento
da %lano , e Contadino, e dicess alle gua-
gnele per dire Per lo Vangelo.

V. L. S'io te’ntend’ io, che te se secchi un braccio.
Quella de Ton de Chele, d’AZntonio di Michele.
Quinavalle, o Quindavalle, laggii basso, ma

alquanto lontano.

Atasti , ajutasti.

Batacchiare , Abbatacchiare , Abbacchiare , Bacchia-
re, battere con bacchio, o pertica, e dicesi
per lo pii delle frutta col guscio quando son
sull’ albero.

Aval , avale, ora, testé, adesso.

V. L. Che vuo’ tu far de cotesta calogna?
Rappattumare : Min. Ann. al Malm. di la se-

guente spiegazione a questo verbo : O vincere,
o pattare, cloé pareggiare , far pace ; e da questo
credo venga Rappattumare.

Bufonchiello, broncio; ma non s’usa che nel
detto modo , e pigliare il bufonchiello signifi-
ca : mostrare d’ essere adirato , pigliar il bron-
cio , mostrare d’essere permaloso.

P. L. A poi che voi pigliasti il bofonchiello?

A poiché voi piglasti il bonfonchiello!

¥. L. A Mecherin. ,

" Guarnello, per veste da donna, fatta di cotal
panno , ed & usitato modo di favellare il chia-
mar la veste per lo nome del panno di che
ella & fatta' '

V. L. E se io me ne smanio, io me rivilico. ,
Io me nivilico: reilla Crusca si legge soltanto il

verbo attivo Rivilicare ohe significa , rigercar
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con diligenza e minutamente ; parmi che qui
rivilicarsi sia preso nel significato di ricercare
in se stesso, meditare, logorarsi la mente per
trovare qualche spediente.

#. L. Oh lagal' ir non mi far piu parole.

_ Dapﬁ:ché t'¢ uscito addosso il grillo.

- Lagare , lasciare. :

¥. L. Tal che me sento ec.

Sgretolare , tritare , stritolare ec.

Assillo , insetto alato maggiore della mosca, il
quale & armato di un forte e lungo pungiglio-
ne, con cui molesta asprissimamente g/i arment;
a segno di rendergli smaniosi, e talvolta in-

iati.
¥. L. Che tu deresti ec.

Derittamente non si legge nella Crusca, ma benst
dirittamente che in questo luogo vale lo stesso
che Per l'appunto , affutto.

Fiolariso non si legge nella Crusca, ma benst
Fioraliso che é un fior campestre, di color
azzurro , tané e bianco , la pianta del quale é
detta Battisegola. 1 fioralisi , perciocché avevano
il gambo un po’ piu lungo, ec. furono chiamati
fioralisi , quasi fiori da visi, o fiori atti all’ ador-
namento del viso. Fir. Dial. bell. donn. Pol. I.
p- 78. Ediz. Class. Ital.

Vitalbaio , voce omessa dalla Crusca. Sembra che
qui voglia dire : tu t'esponi a sicuro pericolo ec.
cid che si puo dedurre dafli jﬂ‘éta' che produ-
ce la Vitalba, pianta le di cui foglie sono
cosi caustiche, che messe su la cute funno le-
var vescica.

Sgerrettare o sgarrettare , tagliat® i garetti, spiega
la Crusca , e citando questo esempio del Berni
soggi qui per similit. Garretto o Garretta
¢ quella parte, ¢ nerbo a pié della polpa delia
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a , che si con, col calcagno ; come
g:mdicesse io rompe%%eezzerd loro le gambe.

Ed ho 'l petto, le rene, 7. L. e le reni.

Petto ec. larmadura, che cuopre il petto e le
reni: si avverta perd che la Crusca non da
tale significato al petto. -

V. L. A poi che voglian meco far questione.

Tu vai caiendo , tu vai cercando.

V. L. De tuoi magl’ anni. '

Arrandellare, 7. L. arrendellare della qual varia
lezione & mancante la Crusca. Significa pro-
priamente stringere con randello , che é quel
bastone piegato in arco, con cui si serrano

e funi , conle quali si legano le some, e cose
simili : vale anche avventare, e tirare altrui
il randello , e si dice anche per similit. di qua-
lunque altra cosa che s’avventi o si tragga con
le mani, come si scorge da questo esempio.

¥. L. Eh tu cairai; se ti tarpa in tu’l mezzo,
Io vo’ morir, che tu ne va’all’ urezzo.

Se 4 tarpa, sembra che voglia dire, se ti affers
ra , t abbranca nel mezzo , impedendoti di fug-
gire , come si fa cogli uccelli tarpando ossia
spuntando loro le penne dell’ ali ; giacché tar-
pare vale appunto spuntar le penne dell’ ali ,
e figuratam. indebolire alcuno , o togliergli le
orze.

Ti manda al rezzo. Mandar uno al rezzo fig. e
in modo basso, vale ammazzarlo , cio¢ man-
dare il corpo sua sotto terra, al fresco.

Sgherro qui in significato di uno che fa del bra-
vo, ma che & timoroso e buono a nulla,

V. L. A’ me di '
¥. L. Dietro a Cerro.

Astetta , astetta , aspekia, aspesia.
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To'! interiezione dinotante meraviglia.

Livi, quivi. '

Alla pulita, in forza d'avv. per pulitamente. La
Crusca é mancante di questo modo di dire.

Venire alle dita nell’ egual senso di Venire alle
mani , Azzuffarsi. La Crusca non da alle dita
tale significato.

V. L. Al corpo a dieci a Santa Margherita.

Al corpo a dieci , lo stesso che corpo del mondo ,
00770 del Diavolo ec. La Crusca é mancante

" della suddetta formula di giuramento frequen-
tissima anch’ essa in bocca del popolo.

¥. L. E se me prima gli ammazzan costoro ,
Io ammazzerd poi dieci de loro.
V. L. Noi_ce siam dentro. :

De’ principali, mi sembra che ':):flia dire : tu te
ne ridi, che sarai de’ primi essere ammaz-
zato. :

¥. L. Ma quando io fuggo, io pajo appunto il vento.
V. L. E quand’io vo’ con un ec. ’
V. L. Se me vedessi, €' non vi sebbre il mio.

Avventategli. Avventatello dim. d’'Avventato ,
Uomo inconsiderato e precipitoso.

Sottecchi, e sottecco , di nascosto , alla sfuggiasca ,
quasi dicasi sott’ occhio.

D’ imbolio , furtivamente.

Se gli ¢é zuccone ec. Continua a spm/;ositam di-

. cendo di volersi appiccare ai capelli se ha la
zugea scoperta, cioé se non ne ka in capo.

Pillacchera , figurat. si dice anche d’ uomo sordido
ed avaro.

Gaveggino , vaghegagino. Gaveggiare , vagheggiare.

V. L. gcﬁln la s:lff;'efﬁ? , pifferi, iglle nacchere.

La staffetta , cke arche dicesi staffa é uno stru-
mento da sonare , fatto a puisa di staffa con
alcune canpanelle. La stafletta, la quale veo-
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gliono alcuni, che fusse il crotalo antico. Parch.
Ercol.
V. L. Gli ¢ Nardo, e Menichella, e Scodiscione
E Nencio, e Mejo, e Dreja e Ghiadaione.

Nardo da Lionardo. Menichello da Domenichello,
Nencio, lo stesso che Lenzo da Lorenzo. Meo
da Bartolommeo. Drea da Andrea.

Sbonzoli. La Crusca al verbo sbonzolare di la
significazione altresi di esser pendente e come
cascante per abbondanza di umore ; porta quin-
di Uesempio del Salvini che dice: di latte colma
sbonzolante poppa. Per approssimazione al detto
significato parmi che qui *vo%lia dire : e perché
sei st pieno , st carico di roba? '

Terracrepi, 7. L. terracriepi. Né ['uno né I altro
di questi vocaboli si legge nella Crusca, ma
.benst Terracrepolo spezie di piccola cicerbita
che nasce per le muraglie antiche, e si mangia
in insalata. o

Pappastronzoli non si trova nella Crusca: é lo
stesso che Mangiastronzi, parola qui detta per
ischerzo.

Lattonzolo e Lattonzo, bestia vaccina da wn
anno indietro. -

¥~ L. De’ miei lattonzoli. :

Che pare il mio paglia’. Paglia’, Paglidjo, massa
grande di paglia in cavoni, fatta a guisa di
cupola con uno stile nel mezzo che .chiamasi
stollo. Si dice a persona di statura grande , &
particolarmente quando si wvanta della sua
grandezza., :

Quinamonte, la Crusca spiega : Lassi alto , ma
alquanto lontano.

V. L. A mo’ch’un fungo,
¥ . L. Egli enno ceri.
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Ceri, certi legni, coloriti a cero, son portati,

come a figura d’ offerta , su certe barelle dagli
Abbandonati , che son fanciulli, restati senza
padre ed alimentati in Firenze in un Conser-
vatorio cosi nominato. Salvini Annot. soprala
Fiera. Anche la nuova edizione del Vocab.
della Crusca pubblicata in Verona é mancante
della suddetta spiegazione alla voce Cero.

Enn’ ei, sono essi.
Mattacone , {a Crusca Mattacchione , voce dell'use

Matterello.

V. L. Questo ho pur io apparato in esta sera.
V. L. Alle guagnel , che sono un gran bestiame !
V. L. Oh se ne fussi avendoce alla fiera.
Che train de litame , 7. L. Letame. Traino ¢ quel

peso che tirano in una volta gli animali che
trainano.

77 L. Enno buoni a guastare.
¥. L. O vanno, Nanni? N. Perché sanno a dare,

Perché sanno andare.

Oh vamo Nanni? 4ndiamo Nanni.
Intraversato il brulichio. Intraversare propriamente

porre a traverso, qui é usato figuratam. Bruli-
chio e brullichio & quel leggier movimento che
fanno le cose quando cominciano a commo-
versi ; e si dice comunemente d’una moltitu-
dine d'insetti adunata ins.eme. Per metaf. Ri-
mescolamento , e movimento interno. Sembra
dunque che voglia dire : Mi si eccito gran vo-
glia d’ averli.

V. L. A un capestro all’aria, e dondolava
Che Dio te sbruchi. Sbrucare & brucare, levar via

le foglie a’ rami. Qui per similic. vorra dire
che Dio ti levi da questo mondo.

7. L. To te dard un colpo in tul cervello.
Quincioltre, qui intorno. ¥'. L. Quin’ oltre.



DI M. FRANCESCO BERNJ. 27

Masserizia per mercanzia.

Dificio, ezg/icio.

Ed aveva uno stil de’ quei dal bosco. Stile y dices§
anche a legno tondo , lunghissimo e diritto, ma
che non ecceda una certa grossezza. Poc. C.
lo stile di cui qui si parla deve esser questo ,
giacché portava la girandola come dice in se-
guito.

Codiare , propriamente andar dietro a uno senza
ch’ e’ se n'accorga, spiando con diligenza quel
ch’e’ fa, o dove e’ va. Sembra pero che il suq
senso qui sia: non sapevi tu osservarla tanto
da poter distinguere cio che era. ,

Girandola , tonda macchinetta piena di trombe

~ di fuoco, razsi, ed altri fuochi lavorati, la
quale girando schizza. fuoco. Gran fuochi la-
vorati appesi a’cerchi che sostiene una pertica
ch’ha in man quel moro, alla qual su su’n
vetta sta fitta una girandola. Buon. Fier.

V. L. E dicevon , ch’egli era la girandola.
#. L. Do tu me frai venir la sconciatura ,
O Beco tu saresti spiritato ,
Se tu avesti veduto una fegura.

Sconciatura , propriamente Aborta ; per metaf. si
dice di cosa imperfetta o mal JSatta , onde
sconciatura si dice anche ad uom contraffatto ;
mi sembra quindi cke qui debba significare
qualche malanno.

Tnllare, per muovere , dimenare con grandissima
velocita. .

V. L. Er' ei de que’ che fuggon dalla boce.

De’ que’ marchiani. Marchiana , propriamente sorta
di ciregia, che é molto £rossa , onde essere o
parer marchiana, dicesi di cosa, che eccede
nel genere di che si Javella, e si prende in
cattivo significato. Or questa si, che sarebbe
marchiana! Salv,

.
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¥. L. Uscito del cirvello.
¥. L. Per tutt est paesi.

)

Scena II.

Codiai, qui é posto nel suo proprio senso. V.
sopra. ,
¥. L. Ve'che t codiai tanto, che t'intesi. '
Viso de moria, viso d’appestato. Moria mortalitd
estilenziale.
#. L. Al corpo a dieci ch’ egli ¢ Mecarino.
Come fro io aval. '
¥#. L. Raccomandati pure a San Donnino.
Ch'io per me la vo’ dar qui n’entro al piane.
Ch’io per me la vo'dar, 3»’ io me ne wvnglio
r.
Quincentro, quaentro. V. i Deput. Decam. 6q.

. e %)e wicentro.
V. L. , Nanni, stenta ancora un michinino.

Stentare , per aspettare.

Micolino, dim. di miccino cke vale un pochin
pochino.

Ch’ ¢’ non mi mandi in qualche buco strano ; equi-
Voco per avventura sconcio , come noi direm-
mo , in quel paese, abi in malam crucem.

Sguerruccia. La Crusca manca di questo vocabo-
lo, il quale indica certo qualche arma , forse
una specie di scure.

E vien bollendo. Bollire fig. per rimbrotsare , bor-
bottare. 11 marito softeriva, e stava cheto, e
costei pur bolliva, e 'l marito le disse sta cheta
se non che tu potresti avere la mala ventura.
Pecor. Vol. 1. Giorn. V. Nov. II. pag. 117,
Ediz. Class. Ital.

Come una bertuccia , brontolare sotto voce , fa-
ggndo con la bocca quei gesii che fa la sci-



B1 M. FRANCESCO BERNI. 20
mia quando é in rabbia, che pare-ch’ ella
borbotti.

7. L. E vien bollendo, che non ¢ bertuccia?
¥. L. S'io te rigiungo, ragazzuccio stiavo.

Conciar , ironicamente per isconciare , guastare ,
trattar male , ridurre in cattivo statd.

V. L. Io ti concrod che non sarai pia buono.

Smillantarsi , lo stesso che millantarsi.

Che tu srai siavo, [orse siavo vale stiavo o schia«
Vo, ma pits probabilmente vale savio cioé pru-
dente, avvertendo, che la seguente promessa
ti dard il perdono ¢ ironica.

7. L. 1l vo' veder. B. Vien oltre, abbiate quella.

Dar nella scarsella, cioé per quanto parmi battere
sul panni senza offendere.

V. L. O te dia Cristo. M. O te dia San Giovanni
Y. L. In un gran pricolio.

Y. L. Non t'accrostar inqua pe’ tuoi maglianni,
¥. L. Se tu t'accrosti. ~

E sai ch’io me ne scrupo cioé forse e sai ch’io
me ne offendo. , )

Gridar al Lupo, prov. usitatissimo , e vale dir
pubblicamente una cosa d’uno : E' non si grida
mai al lupo, ch’ei non sia in paese; o ch’ei
non sia lupo, o can bigio, non si dice mai
pubblicamente una cosa d'uno, ch’ ella non
sia o vera o presso che vera. Mi sembra perd
che qucsto modo di dire qui sia preso in un
senso piu letterale , cioé in quello di abbajare
inutilmente , senza far danno, come si fa gri-
dando al lupo senza inseguirlo.

V. L. Vuoi tu meco cristione!

Crestion , questione , lite. ,

V. L. Oi, Oi, B. O te dia Den Niccold. .

Gavocciolo, enfiato cagionato per lo piis dalla
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peste, e dicesi alle volte per maniera d'im-
recazione.
7. L. In fe de Dio, che s’'io mi levo ritto.
7. L. Buon giochi, Nanni.

Scena III

7. L. E tutt’ e tre balzerete in prigione.
Tu vai cajendo, cercando. Gli antichi cheendo
e caendo , dal Lat. Quwerendo.
V. L. Che vi venga il gavocciolo intro 1’ossa.

Scena IV.

V. L. E glié qua Nanni, e Beco, e Mecarino.
Rombazzo forse da Rombo, che propriamente
significa quel romore e suono confuso , che

Janno volando le vespe, pecchie ec. e figuratam.

er qualsivoglia ronzio, e romore.
. L. Vovi far far la pace oggi s’io posse.
Solatio , propriamente é quel luogo, che risguarda

il mezzogiorno , qui é posto figuratamente , e

mandar uno al solatio vorrd forse dire man-

darlo all’ aria aperta ed al sole, cioé al Campo

Santo.

Ghiarghione. Pedi Scena I. pag. 20.
7. L. Io te drd una. M. E ove si de dreto.
¥. L. Di San Casciano.

Casciano , paese a 7 miglia da Firenze su la via
che mena a Roma.

Vogliano invece di Vogliamo, per far la rima.
UEdizione del 1770. ha corretto malamente
vogliamo.

¥. L. Che al sangue all'aria io te fard ratire.
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Ratire, tirar le recate, che sogliono precedere
la morte, cioé raccolte di fiato tardo , sottile
e lento ; morire di dolore.

Lapo da Jacopo.

V. L. Di quei (ﬁl Rapo.

Unguanno , e Uguanno , questo anno.

Gran d'anno, cioe grano di un anno, cioé molta
scorta di viveri.

¥". L. Noi raccogliam pur ec.
V. L. Un brulicame. :

Bulicame e Brulicame, propriamente é il nome,
che si di ad alcune vene d’acque, che sorgo-
no bollendo nel piano di Viterbo ; e pighasi
eziandio per qualunque sorgente di simili acque.
Qui é posto per formicolajo che per similitudi-
ne si dice in modo basso di gran quantita di
checchessia. La Crusca perd non da questo si-
gnificato alla suddetta voce.

Quanti siate invece di quanti siete sitrova usato
anche dal Cellini.

E’]l sambuco derieto. O qui vuolsi indic.re natu-
ralmente una casa col forno , ed una qualche
siepe di sambuco , o fors’ anco vuolsi introdur-
re un equivoco nelle parole forno e sambuco
derieto.

Ciaccherina. Ciaccherino & diminutivo di Ciacco,
Porcello. Il Salvini alla parola Ciacco dice :
cr:;:o che sz:dir} contolda Jacopo. D}fl resto
) o, ‘are col grugno , ciacche - ciac-
che itl:d:ncangiando, e schiacciando la ghianda.

Che me 1'addesi, forse che me la tolga.

Paffuta , grassetta, carnacciuta.

Sofficioccia , accrescit. di soffice. La Crusca non
cita che quest’ esempio. ' '

Bracciatoccia atia ad abbracciare o ad essere ab-
bracciata.

Sfanfanare, struggere , disfare, consumare.
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Gambata. Aver la gambata, o la stincata , mado
basso esprimente I’ Esclusione da matrimonio
desiderato , che vien concluso con un altro; e
dicesi anche Dar la gambata, cioé Prender per
moglie , o per marito la dama , o il damo al-
trut. Il Salvini ( Ann. sopra la Tancia) da
alla suddetta parola una spiegazione pit am-
pia di questa riportata dalla Crusca parlando
della leggiadrissima composizione intitolata La
Gambata di Barinco, ove gli si dice : fasciat
lo stinco. » Credo , che cio sia venuto (cost egli)
dal voler rappresentare un contrattempo , che
quando uno corre . a tutta carriera verso un
luogo ( poiché il desiderio portato dall’ ali della
speranza, non é altro che una corsa) trova
un inciampo tra via cade e batte lo stinco , o
la gamba, e si riduce impotente a proseguire
il cammino. « Cost ne vennero i nomi di stine
cata, e gambata, e semplicemente aver avuto
uno sgambetto , e fatto cadere.

Ed hanne strascinato le parole, cioé¢ ne ha tirato
in lungo la promessa , non dandole mai effetco.

E tu t'avvolli ec. Avvollire, voce contadinesca ,
volere. A diri’l ver tu se’una villana, e si
t'avvolli ; cioé E cosi tu il vuoi. Buon. Tanc.

7. L. Andianmo un poco a domandarne lei.

Io so’in tenuta. Dicesi in proverbio Chi é in te-
nuta Dio l'ajuta per dinotare, che Chi ¢é in
possesso é di mighor condizione.

Che la te puta. Putire ad alcuno figuratam. wvale
Dispiacérgli. ' ,

. L. lo per me non saprei ec.

Y. L. L'anello hagliel tu dato ec.

V. L. Un tratto il mio ec.
Appipito , usasi scherzevolmente per appetito.
Rugiolone , pugno.



DI M. FRANCESCO BERNT. 33

#. L. Di darti, te so dire, un sorgognone. Questa

parola sorgognone non trovasi nella Crusca,

ma bensi sorgozzone , che vale anche per colpo
dato altrui verso il gozzo.

D’andarne al cassone. Cassone vale anche Depo-
sito , Sepolcro, sopra di cui & una lapida, e
si dice ancora Arca, per esser fatto a questa
Soggia ; onde Andare al cassone , dicesi in modo
basso , per Morire, e Mandare al cassone, per
Ammazzare. '

¥. L. Ser si, de rieto alla gonnella, ai panni.

Camarlingona , accrescit. di Camarlinga, wvoce
usata dagli antichi per Cameriera, o donzella
di donna di alto affare.

Recipiente , per Orrerole e di laudabili maniere ,
Convenevole , Confacente. In pochi di le trovo
un marito assai ben recipiente. Fir. Nov.

Assiuolo , uccello notturno simile alla Civetta ,
se non che alberga per lo pis ne’monti, al
contrario della Civetta, che ama le pianure ,

- ed ha sul capo alcune penne a foggia di cor-
ra, come !’ Allocco e’l Barbagianni. Capo d'As-
sinolo dicesi altrui per ingiuria, come Capo
di castrone , pecorone, ignorante ec.

Y. L. L’altra si porria ec.

Tarchiata, voce bassa. Di grosse membra; Fat-
ticcia. La'Beca mia ¢ soda , e tarchiatella. Luig.
Pulc. Bec.

Stetta , schietta.

Vendereccia , o per donna agevole a trovare spac-
cio , oppure per donna che si muove per de-
naro , o per mercede. _

Mettegli una boce, la Crusca al §. Metter voce
spiega Far correr fama. Questa boce fece met-
tere, acciocché il Conte , né altri si pensasse ec.
Stor. Pist. Qui pero vale Chiamare : come chi

Teat. Ital. Ans. Vol. X. 3
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dicesse » Dagli una boce. Dare una voce signi-
fica Chiamare. #arch. Erc. 86.

Scena V.

Stravalicare , valicare di subito, trapassare con
Sretta. La Crusca cita quest’ unico esempio.

Ciglion , generalmente si prende per qualunque
rialto.

Maluscristo non si legge nella Crusca , ma bensi
Manuscristo, e Manicristo, sorta di confezione ,
la quale si adopera per le Pasticche.

7. L. Hagliel tu messo? ec.

Eccola qua la ladra. Ladro usasi anche fig. ed
in forza d aggiunto, che talora esprime buona,
e talora cattiva qualita ; e si dice tanto delle
cose animate , che delle inanimate , onde Occhi
ladri , vale micidiali , che feriscono colla loro
bellezza , che rubano i cuori. :

V. L. Che ciegli a dir? che m’avete scioperata.

Scioprata. Scioperare , e scioprare , Levare chic-

c/Pessia dalle sue faccendg , Jacendoli perder
tempo. .
V. L. LP io glie guardo basso.

V. L. Dicol’io presto, e quel ch’io dico m’ abbia.
¥. L. O dati aval la rabbia.
¥. L. Eh ha te I’ acetone.

Acetone , specie di malattia, di cui non abbiamo
altra contezza , che il nudo nome. Fu usato
.a modo d’imprecazione , come Canchero , pe-
ste , malanno venga ec.

Rovenio non si legge nella Crusca ma benst Ro-
vinfo che significa Gran rumore. Pieni di de-
siderio d’entrar dentro facevano quel rovinio
d’intorno alla porta. Fir. As.

#. L. E chiunque ec.
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Brulichio , #77. sopra. 3::’ peré ha un significato
un po’ diverso, e vale , la pii piccola cosa.

V. L. To te fard duo pezzi ec.

Ché n’hai tu veduto ec. Questa maniera di dire
non trovasi nella Crusca: mi pare che vogha
dire : perché mai hai pensato, o ti é venuto
in mente , 0 hai voluto farmi questo torto?

Biancoso , molto bianco. :

Rilevato , per ben allevato , cresciuto.

Arabico , quié wvale strano, barbaro.

Fatto a ritroso , fatto al contrario, a rovescio;

oiché prima aveva moglie , ed ora & senza.

V. Fatto al ritroso.
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k SCENA L

N. Ond’ esci tu, Lepron, st spricolato?

L. Esco da quinavalle a seminare :
Egli ¢ uguanno tanto dirubbiato ,
Talché la lonza m’ho avuto a menare ;
E son , Nencione , come un disperato,
E temo il car no m’abbia a spricolare.
Semino poco, non _ricoggo granello,
E per ristoro uguanno 1" ho il balzello.
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N.Alle guagnel, Lepron, noi siamo un pajo!
I' sono stato anch’ to de’ balzellati ,
E vanne tutto 1'olio, e’l mio danajo,
E cid, ch’ ho guadagnato in su’ mercati.
E’ cittadin ¢i mandano al beceajo ,
E com’ asini ci hanno scorticati;
Ma s'i’ potessi, ve’, colle mie mani
Gli scannere’, e poi gli dare’ a’ cani.
L.Noi facciam de parole un semenzajo,
Noi pur beliamo, e lor pongon ia soma ;
E s'hott’ a dir, ch’e’ci colman lo stajo,
Perché ci hanno le mani intru la chioma,
E si ci avvollan com’ un arcolajo.
E non val far cattiva la ciloma,
Perché siam tristi, € I'’un l’altro accusiame.
A questo modo tutti spricoliamo.
Laghiamo andar: che va' tu ratolando?
N. E che so io? tornavo dal mercato :
I' mi parti’, venni qua valicando,
Perch’ i’ fu’ oggi de piatto chiamato
Da un, ch’andava ge moglie buzzicando;
Vengo a saper se se’ deliberato
A maritar quella tua fanciullaccia :
Che vuo’ tu farne? 1'¢ piu de tre braccia.
L.Tu mi fara’, Nencione, un gran piacere ,
A farmela logare a un saccente.
Ma prima ch'i'lo faccia, il vo' vedere,
E 'ntender ben come gli ¢ sofficente.
Alle guagnel , ch’egh ¢ giuste e dovere.
N. Io te giuro, ch’egh ¢ recipiente :
Egli ¢ un Farzonaccio spricolato ,
E sempre fa cristione in sul mercato.
Egli ¢ Giannon de Meo del Cernecchione,
Ed enno una brigata de fratelli:
Gli ¢ Bero, Tonio, Tejo, e Fracassone,
Che pajon ghiandajon proprio a vedelli:
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E sempre han delle busse alle quistione,
E porton cinti al cul tutt’ € coltelli :
E son gaﬁliardi, e son di que’del Ruota;
E dan pel fango, come nella mota.
L.Com’ enno ricchi codesti garzoni?
N. Non dimandar: gli han tutti del gran d’anno,
E vigne, e campi poco, e processioni,
La roba in casa da lor poco affanno.
L. Laghiamo andare; usciam fuor di tenzoni:
Che vuol de dota? questo ¢’l me’ malanno.
N. E che so io? vorra venzei fioriniL
L. Non lo vo’ fare; i’ nltje n’;ndre’ a' ;:lll\ﬁni.
XN.Rattienti un poco : egli ¢ de’ principali, -
Egli ¢ un dll)s(:)bbiaﬁo lagorafr’lte,
E buon bifolco, e veigone i segnali,
Gli spricola il poder fino alle piante:
Gli ha sforacchiato infin dentro a’ casali;
E non ti dico un grosso mercatante:
E suona lo sveglion, quand’ egli ¢ in bilico;_
'E favvi su: chi semina il basilico.
Vo’; che tu gnene dia a ogni modo,
E laga fare a me : ve’, della dota,
Darali un buco al campo allato al sodo.
L. Jo nol vo’ fare. V. Jo non vo’ che te squota:
Non dubitare , io vo’ che tu stia sodo,
Per queste non ti fia la borsa vota.
L. Jo son contento far come te pare.
N. Fajti con Dio: il volire a trovare.
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SCENA IL

S1 PARTE UN POCO, B COMINCIA A CHIAMAR
GIANNONE GRIDANDO:

O Gianunone, o Giannon ; diavol ch’egli oda !

G. Chiéla?chiéla? V. Vien qua, che s’ ‘mpiccata,
G. Alle guagnel, che gli ¢ Nencion del Poda.
Che diavol hai? tu mi pari accanato. '
N. Io vo', Giannon, tu stenti oggi, o tu goda.
G. Che c’'¢, che ¢’ ¢é? deh valica 1l fossato.
N. Deguazzati, e 'ndovina quel che sia,
Demena tanto, che tu te n’addia.
G.To credo averla quasi masticata :
- Vorrestit mai, Nencion mio, darmi moglie?
N. Alle guagnel, che tu I'ha 'ndovinata ! ‘

To vo'; Giannon mio, darti pene e doglie.
E dott1 una manzotta adeperata,
Che sara’l primo, sebben te ne incoglie.
Ell’¢é una bellezza quant’ un Papa ,
E tonda e bianca, che pare una rapa.
Ell’ ha dua occhi in testa stralucenti,
Da cavar fuor del mur tutt’ € mattoni,
I’l naso a tromba, e bianca infino a’denti,
Con quel pettoccio fresco ,-e que’ poccioni,
Che pajon duo ceston propio altrimenti :
E sempre ha dreto un branco de garzoni.
Fd ¢ boccata bene, ed ¢ barbuta,
E’l capo ha grosso, ed anche ¢ ben canuta.
Né mai vedesti la piu dassajaccia :
Non sa cucir, ne tesser, né filare,
La filerA’n trul mese un faso d’accia;
Ponla pur la, e lagavela stare.
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Ma ve’, quando la vuole, ella se caccia,
E par ch’ella si voglia spricolare.
EIl’ é chiesastra , e ﬁe far bene ha sete,
E sempre mai la troverai col prete.
Nﬁaia , figliuola de Leprone;
E hanne un iranco, e veston di colore,
Gli ¢ Beco, Tonio, Tejo, e Cernecchione,
E’1 lor maggior si ¢ dreto al minore:
Gente. propio da busse, e da cristione,
E fanno un gran fracasso e gran rumore,
Son com’ €’ ghiri un branco de fratelli,
E vanno in frotta come gli stornelli.
iacet’ ella ancor, ch’io ho da dire?
lla me piace; ma che da de dota?
Venticinque fiorin. Non te fuggi
Io nol vo’ fare. N. Io non vo’ cﬁ:
Io vo’, come Beccaccio, cento lire.
Tu ghi spali tra’l fango, e tralla mota:
Sono un monzicchio §e moneta appunto,
Che non gli salteresti ma’ a pié¢ giunto.
r meglioramento ti vuol dare .
e giunta ancora un pa’ de bucellacci,
Che ve possiate andare a strainare.
Non lo vo’ far, non vo’che te ne 'mpacci.
Deh laga fare a me, non dubitare.
Guata, che in qualche buco tu mi cacci.
Io so’ contento, fa con descrizione.
Fatti con Dio, 1’ vo’ a trovar Leprone.

re.
e te squota,.

45
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SCENA IIL -
ORrR vA A CHIAMAR LEPRONE.

JV.O Leprone, o Lepron, che si’ bruciato,

Aval aval son stato con Giannone,

E hottel un gran pezzo deguazzato ;

E holla acconcia, se vorrai, Leprone:

Ma fa’ che non mi guasti po’’l mercato.
Com’ ha’ tu fatto? trami del burrone.
Venticinque fiorin, no far parola.

. Oh tu me ‘mpicchi propio per la gola.

To nol vo’ far, tu se’ un pazzerone.

Lasciat' un po’, Leprone, strascinate.

Nol fard. N. St farai. L. Tu vuo’ quistione :
Tu mi conquidi, e vuomi spricolare. '
O ponla su, mozzala , merdellone.

Se’ tu contento ? L. Si, postu crepare.

Io vo’ trovar Giannon, ch’i’ I’ ho accordata ,
E tutti undreno a ber poi de brigata.

Or ponla su, Giannon, ch’'i’ t ho ammogliato :
Leprone ebbi un gran pezzo a strascinare
Pur tanto ch’i’ te 1'ebb1 arrovesciato,

E cib ch’ i’ dissi in dota ti vuol dare.
G. Io so contento, e sonne consolato;
E vo', che noi 'andiamo a trovare:
Parmi mill’ anni toccargli la mano.
IV. Raticon poco andiamo oltre pian piano.

Or ponla su, Leprone, e tienla stretta.

Ve', ch’i’ v ho giunt insieme ingraticchiati :
Daglien, Lepron, segnata e benedetta.
L. Io te la 'mpalmo, senza che la guati,

N

2 2 M2
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E dottela per sana, e per perfetta. ,
N. Or siete voi parenti ringraziati.
G. Ed io la toggo, purché la me piaccia.
L. Io so contento. N. Orsu, buon pro vi faccia

SCENA 1V.
‘LEPRONE CHIAMA LA MEJA.

L.Meja. M. Messer. L. Vien qua, questo ¢ Giannone:
E hottel dato, e vo'sia tuo marito.
G. o no la vo’, ch’ella va zoppicone.
N. Perché la cadde jeri, scemunito,
E si si roppe dreto il codrione,
Gli ¢ suo mal vecchio, e fia tosto guarito.
M. Ditegli ancor, ch’io son buona lattaja,
E fo bel cacio, e son buona massaja.
G.Lagatem’ir, Amor me fruga e caccia,
E’l cuor me grilla in corpo, e le budella;
E sempre vo' far cosa, che te piaccia,
Tu se’ fatticcia, grossa, e tuttu bella:
E parme avere avuto una bonaccia ,
E vuoti far la cioppa e la gonnella.
Accost’ eltre a me , non dubitare:
Cre’ tu perd, ch’i’ t’abbia a manicare?
L.To vo, Giannon, che tu le dia I’anello.
G. To so’ contento: chi fara le plore?
L. Faralle qui Nencion, ch’ha huon cervello,
Ch’ é Sindaco del Popolo, e Rettore.
N. Io ho imparato a dir da Ser Giannello,
E ancor dal prete, ch’¢ buon dicitore.
Vien qua, Leprone, e toccagli la mano:
E tu Giannon, gliel metteral pian piano.
Diren al nome dell’ incarnazione,
E di tutta la terra, e tutt’il cielo,
Che Dio vi dia del ben la puniziore,
E mantengay' al caldo, e anchg al gielo:
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Abbiate d’ ogni male compassione.

Io ho tanta allegrezza, ch’i' trafelo,
Dappoch’ i’ v ho appajati come i buoi,
Acciocché voi stentiate insieme poi.

Or voi sarete dua, e parret*uno,

E sempre mal I'un T'altro avet’ avere:
Dove ne va I’onor , servite ognuno ;
Fate la cosa ingiusta, ch’é dovere.
Ognun de voi sia fedel com’’l pruno:
Siate al menar le man ben d’un volere.
Crescete con ognun, moltiplicate ,’
Stentando tanto insieme, che mudjate.

Vuoi tu, Meja figliuola di Leprone,

PR

2

Giannon qui per tuo spasimo e marito?
Messer no-; ch’i’ vorrei Bacellone.

Tu sei matta: io ti drd: porgigli il dito.
Che vuo’ tu far di quel festoculone?

Fard qualche pazzia, ch’i’ I'ho sentito.
Ella ne vuole un altro ad ora ad ora;
Rattienti un po’, non gliel mettere ancora.

Vuoi tu, Meja, per tuo sposo Giulio

M.
L.
V.
M.
V.
.

Giannon de Chel de Meo del Battaglione ?
O Messer no; ch’incor non lo vogl io.
Tu worrai, Meja, ch’i’ faccia questione ?

~ Rattienti a rieto, aval or te 1"avvio. .
Vien qua, Meja: orsu, vuo' tu Giannone ?

. O Messer si, dappo’ ch’i’ non ho altro.

E tu, Giannone?! G. Io non sonr qui per altro.
Dappoch’i’ ho conchiuso questo fatto, )
C1 resta sol che tu I'abbia a menare,
O vorrai di palese o di soppiatto,
" Fagliel come tu vuoi, o tu’l fai fare.
E’sard buon, che noi bejamo un tratto, .
Ch’i’ voglio a queste nozze scoréporare.
E dop’otta di cen, la Meja e Giannone
Diranno un canzoncin riddon riddone. _
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ANNOTAZIONI
SOPRA IL MOGLIAZZO

DI

MESSER FRANCESCO BERNIL

1l Mogliazzo , il Matrimonio.

Scexa 1,

Spricolato , spericolato, cke teme pericoli ; che in
ogni. cosa & prende pericoli , sgomentevole.

Quinavalle e Quindavalle, laggits basso , ma alquan-
to lontano.

Dirubbiato, parola che manca_alla Cruscu ; ma pare
ch’ essa derivi dal verbo dirupare , e mi sembra
che voglia dire : quest’ é un anno tanto cattivo ,
tanto rovinoso , che tutto va a precipizio. Rubsllo,
si avvicina anche meglio al Dirubbiato.

Teat. Ital. Ant. Fol. X. 4
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Lonza, dicesi anche a quell’ estremita carnosa, che
dalla testa, e dalle garmbe rimane attaccata alla
pelle degli animali grassi. Cost la Crusca, la
Yuale e mancante di questo modo di dire menar
a lonza, che a mio credere sigiifica, menar la
pelle , affaticarsi molto ec.

Spricolare , pare che spericolare qui abbia I’ egual
significazione di pericolare , quale pero non tro-
vast nella Crusca.

Balzello. Balzellare vale anche Imporre balzelli , o
gravezze straordinarie a’ sudditi.

E si ci avvollan come un arcolajo. L’arcolajo é
quello strumento rotondo , per lo pii fatto di
canne rifesse , o di stecche di legno, sul quale
s’ adatta la matassa d’accia , o ei? altro filato per
dipanarla o incannarla. Avvollan qui é posto per
Avvolgere, poiché dicesi in proverbio , Aggirare
uno come un arcolajo, cioé strapazzarlo , avvi-
lupparlo , avvolgerlo , che si dice anche Far gi-
rare come un paléo.

Ciloma o Sciloma , ragionamento lungo , e talvolia
inutile.

Che vai tu ratolando? Che wvai tu facendo, pen-
sando , forse Razzolando , cioé , scrutinando.

De piato , nascosamente , di soppiatto.

Buzzicare , vale anche Bucinare, Esser qualche
voce , 0 sentore di alcuna cosa.

Recipiente V. sopra scena 1V. pag. 33. o

Spricolato , qui pare.che voglia dire, che non teme
pericoli » che si espone a’ pericoli. ;

Cristione per questione.

Ghiandajon. La Crusca dice che Ghiandajone per
ischerzo aggiunto ad uomo , vale Chiacchierone ;
poco dopo alla voce Ghiandone spiega Uomo
buono a poco ancorche di persona grunde. oil
Pocta ka usate Ghiandajon invece di Ghiandone,
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oppure bisogna dare a Ghiandajon un nuovo si-
gnificato , come sarebbe quello di Uomo grande
come una quercia, pviché sembra che questo ne

- sia il senso.

Dar nel fango come nella mota, vale Favellar senza
distinzione e senza riguardo , cosi degli uomini
grandi , come de’ piccoli.

‘Gran d’anno 7. sopra pag. 31. .

Processione , per Possessione , maniera usata dagli
antichi, e oggi rimasa solo ne’ contadini. Ho
bestiame, e case, e processione. Luig. Pulc. Bec.

Andare a’ confinl per ridursi quasi al nulla, ad es-
ser senza danari. La Crusca é mancante di que-
séo modo di dire.

Disrobbiato. Manca anche questa voce ne’ Dizionary,
ma _sembrami che valga lavoratore disperato, ter-
ribile , cioé indefesso.

F’veggono i segnali, cioé se ne veggono i segni.

Gli spricola il poder fino alle piante. I/ verbo spri=

‘colare ¢ usato in questo componimento a guisa
quasi di intercalare , in significati diversi, come
suol farsi popolarmente con certe parole enfati-
che. Qui dovrebbe valere metter sossopra, svolgere,
in somma coltivar minutamente. :

Gli ha sforacchiato infin dentro a’ casali, cioé gli ha
Jorato il terreno , coltivandolo fino dentro alla
casa, ‘

Sveglione , sveglia grande: strumento antico da
sonare col fiato, del quale s’ & perduto l'uso.

Quand’ egli ¢ in bilico, cioé, per quanto parmi,
quand’ egli ¢ mezzo ubbriaco , giucclé essere in
bilico wale star in mezzo fra due contrarj fisica-
mente e moralmente..

Daragli un. buco al ‘campo allato al sodo. Sodo vale
ancora terreno incolto , infruttifero , trasandaio,
lasciato stare senza lavorarlo o coliivario ; laon~
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de potrebbesi intendere questo wverso: Gli dard
un buco cioé un peszetto di terreno al campo
allato al terreno incolto.

Io non vo’che te squota. Squotere o scuotere per
ritirarsi , sottrarsi,

Scena II.

Accanato e accannato, essere accanato vale Essere
invelenito , istizzito e acceso , come quando I a-
nimale & attaccato da’ cani , e dicesi delle bestie ,
e delle persong.

Deguazzati, diguazzati, per dimenati, cioé pensa
e ripensa tanto, che tu te n’addia, finché tu te
n’accorga , indovini. La Crusca non di questa
significazione al verbo Diguazzarsi.

Averla quasi masticata , averla quasi intesa. Masti-
care ‘/gg. vale esaminar bene alcuna cosa seco
medesimo ragionando tra se, da che ne segue
che la s’intende bene o male, secondo che viene
masticata. L

Manzotta per P accherella. ILa Crusca cita unica-
mente il Mogliazzo del Berni.

Sebben te ne incoglie. Jncogliere, e Incorre in si-
anif. neut. vale Accadere , Intervenire , Succedere.

Boccata. P oce dello stil burlesco. Che ha bocca , e
la Crusca anche qui non cita che il Mogliazzo
del Berni.

Dassajaccia , parola non citata dalla Crusca, e che
deriva dal Dassai che significa Sufficiente, va-
lente , rnloroso ec. onde si forma Dassajezza.,
che vuol dire Capacita , attitudine , e prestezza
nell’ operare destramente , valoresamente ec. Era
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donna di grande dassajezza. Trac. gov. fam. Qui
per ironia.

Chiesastra , donna che frequenta la Chiesa : cost
spicga la Crusca citando unicamente i Mogliazzo.

Branco , propriamente moltitudine d’ animali deiia
medesima specie , e fig. come qui si dice anche,
ma in modo awvilitwo , per esprimere Quantita
di persone.

Tejo 0 Teo da Matteo o Taddeo.

Ghiro , animal salvatico di grandezza simile al
topo, ma di coda pannocchiata, il quale senza
mangiare dorme tutto il verno, e si desta di
primavera. :

Tu gli spagli. Spalare manca ne’ vocabolarj ; ma
siccome abbiam gia detto che dar nel fango come
nella mota wvale iwellare senza distinzione di cose
o di persone; cosi qui spalar nel fango e nella
mota worrd dire guardare indistintamente ; con-
tare per nulla,

Bucellacci. Bucello rella Crusca significa Giovenco ;
ma io non credo., che qui si parli di cose di
tanto wvalore , trattandosi di una giunta ad una
dote di ventisei fiorini; tanto pia che iU verbo
seguente . .

Strainare vale Levare dal traino ossia dal lavoro.
Io sospetto adunque che per Bucellacci s intens
dano due materassi di qualsisia sorta, e che
sovra di questi debbano gli sposi andare a ripos
sarsi dopo il lavoro giornaliero,
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Scena III

Burrone , luogo scoscese , dirupato , e profondo , e
er conseguenza bujo , e scuro, e particolarmente
nel fondo ; nel quale i folti rami degli alberi non
permettono che penetri la luce del sole. Qui per
similit. vuol dire : trammi dal bujo , dalle angustie
in cui sono di sapere come hai fatto ec. La Cru-
sca non cita questo bellissimo modo di dire.

Pazzerone , poco meno che pazzo.

O ponla su mozzala, forse hniscila, troncala.

Te I ebbi arrovesciato, £’ %o fatto cangiar di parere,
U ko indotto a far a modo tuo.

Raticon poco. La Crusca impressa a FVerona cita
questo verso nel supplemento dicendo che Raticone
o Raticoni ¢ avverbio , e che andar raticoni vale
andar ratio, andar cercando in qua e in la. Nor
parmi perd che qui possa applicarsi un tale si-
grificato , poiché qui non si tratta di andar cer-
cando in qua e in la, ma piuttosto di andar
adzagio, e potrebb’ essere che fosse errata la lezione,
tanto pik che manca I’ articolo un all’ awerbia
poco che sembra richiederlo.

Ingraticchiati, lo stesso che Ingraticolato che vuol
dire vi ho streltamente congiunti insieme a modo
di graticcio. ' '

Segnaio e benedetto , aggiunti, che si danno ad
alcuna cosa, che si voglia rilasciar liberamente ,
e senza eccezione alcyna, e con animo di non
rivolerla.

Per questo io non ho lor la laurea tolta,
I lascio lor segnata e benedetta, Menz. Sa.
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Scena 1V.

Codrione e Codione, I’estremita delle reni "appunto
sopra 'l sesso, piti apparente negli uccelli, che
negli uomini.

Fatticcia, atticciata, di grosse membra, ben com-
plessa , ben tarchiata.

Cioppa , sorta di vesta a guisa di gonnella, usata
altre volte dagli uomini, e dalle donne.

Plore per parole. .

Ch’ i’ tralelo, ch’ io vengo meno. Propriamente
Trafelare vuol dire languire , relassarsi, e quasi
venir meno per soverchia fatica, o caldo. -

Chelo e Chello, da Rusticello , e pits verisimilmente
da Michele, o Michaello, onde corrottamente
Michello.
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COSIMO GIUNTI

A LETTORIL

L Tancia , che I’ anno passato compari addobbata
di quelli ornamenti, de’quali si degnarono questi
Serenissimi Principi onorarla, ritorna di nuevo a
Citta, e vuole lasciarvisi ne’suoi semplici e rustici
panni pur rivedere ; siccome quella, che allora non
rimase si abbagliata da’ favori de’ gran Personaggi,
che ella si sia dimenticata della sua natural congl'-
zione. E non avendo punto il grande nel capo, né
I’ umor di gentildonna, non isdegna di farvisi eono-
scere all’abito e alle parole per quel ch’ell’é: spe-
rando non dovervi in questa maniera men piacere ,
di quel che ella altrimenti vestita s’era piaciuta. Se
'voi ora le farete di nuovo carezze accogliendola nelle
vostre case ; sappiate che ella altrettante careaze fark
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a voi, se mai avverrd che voi capitiate mel suo
paese , e nel suo tugurio. Il quale quanto piu voi
vedrete povero di seta e d’oro, tanfto forse giudi-
cherete piu ricco di allegrezza e di contentezza.
?ﬁi@iue pertanto la Tancia tutta gid vostra: e vivete
elici. _



SERENISSIMA

GRANDUCHESSA.

I o potrei creder che la Tancia, semplice e ru-
stica j;nzella, usasse molto di temerita in ardire
di comparir al cospetto di V. A. §. se piis anni-
sono ella non fusse stata inanimata, e protetta
talmente dalle Serenissime Gran Duchesse (Cistina R
e Maria Maddalena Arciduchessa, che non isde-
gnaron JSarla veder in Teatro pubblico: e se eziandio
non si potesse sperare, che siccome la singular
bonta e wmanita di V. A. costuma di gradire e di
accorre con particolar cortesia quelle donzelle, che
o fiori , ovvero primizie le recano ; cost non fosse
per isdleﬁnare la festa e’l riso; che questa incolta
villanella par che n’apporii nel suo inartificiose
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parlare. Non saro né io ancora ,peravaentum ac-
cusato di temerita , mentre io ( che per opera delle
stampe , e di questa mia dedicazione , la conduco
alla Real presenza di V. A.) vengo ad esprimer
quella divozione, che a natural servitore , quan-
‘tunque tnutile, si richiede ; eccitando intanto nella
magnanima mente di V. A. occasion di esercitar
la sua infinita benignits. Ma perché io so, che
nell’ introdurre al cospetto de’ Principi alcuna per-
sona, conviene per molti rispetti esprimerne i nomi
e le condizioni ad essa attenenti ; quello che si-
nora, tutte quelle volte che la Commedia della
Tancia fu data alla stampa, si tralascio , si pro-
duce al presente ; cioé il nome dell’ Autore , chi Su
Michelagnolo Buonarroti : i quale, mentre vive,
non par che a me sia lecito imaginare e descriver
qui allegoria alcuna intorno a niuna scena di una
tal Favola ; avvengaché non di rado sotto I'ima-
gine di un suggetto umile si racchiudano sentenziosi
sentimenti , siccome par cosa manifesta della Bu-
colica di Virgilio, e d’altre. Ed a V. A. S. umi-
lissimamente inchinandomi , prego a quella da Dio
ogni maggior felicitd.

In Firenze li 16. Agosto 1638.

Di V. A. 8.

Umilissimo Servo
Gio. Battista Landini.



PERSONE DELLA FAVOLA.
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Fesora Provroco.
Cecco
} Villani.
CIAPINO
Pierro Cittadino.
LA Tancia
} Villanelle.
LA Cosa
- MonxA ANTONIA ,
Villane.
La Tina
Fario Cittadino. '
Giannino. Villanello.
I BERNA
} Villani vecchi.
G10VANNI

I Pancia Servidore del Zio di Pietro.
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FESOLA PROLOGO.

Se 1 crin di stelle inghirlandato, e 'l manto

Sparso di lune, se la verga aurata

ggi non mi palesa, ¢ perché tanto
Vissuta sono agli occhi altrui celata.
Ma chiara esser vi dee la fama e’l vanto
Del mio nome: io pur son Fesola fata: -
Quella da cui Fiesole ancor si dice
Quest’alma villa, gia citth felice.

Cosi la disse il mio gran padre Atlante,
Atlante che col dorso il mondo estolle,
Allorché d’alte mura, e leggi sante
lllustre rese il fortunato colle ;

Perché sendol’io cara sovra quante

Aveva figlie, me fra tutte ei volle

Altamente onorar di questa gloria,
- Eternando cosi la mig memoria.

Regnai beata entro la nobil terra,

Nido' de’ Toschi ancor si gloriosi,
Finché de’ Fiorentin I'invida guerra
Con lei distrusse i figli suoi famosi.
Allor con I'altre fate anch’io sotterra
Entro I’ oscura buca mi nascosi ,

Per ‘pianger quivi il mio scempio fatale,
Né piu veder I’ inreparabil mare.
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Pensato avea di mai non uscir fuora,
Per non veder delle mie spoglie altera
Laggiu sull’ Arno insuperbirst Flora,
E fieta festeggiarne ogni riviera ;
Ma perché fata io son, vidi pur ora
Nel benigno rotar d’amica slera,
Che sotto 1 rai delle Medicee stelle
Dovean le rive mie rifarsi belle.
E presaga che questa piaggia amena
Oggi vostro splendor dovea far chiara ,
O miei gran duci, Cosmo € MADDALENA ,
O coppia di valore inclita e rara;
Son venuta alla dolce aura serena
Di quel favor ch’ ogn’animo rischiara,
Per 1inchinare e riverire umile
L’alta mia Donna, e’l mio Signor gentile.
E perché la virtu che cidé mi mostra,
Egualmente mi fa veder ch’ Amore,
Per far dell’ arte sua piacevol mostra,
A voi ch’amate di si degno ardore,
Per questa di bei colli ombrosa chiostra
Ferira dolcemente piu d’un cuore;
'Venso a gioir con voi delle parole,
E de’sospir di chi d’Ameor si duole.
D’una favola nuova il nuovo gioco
Ascoltar vi sard soave e grato.
Dian 1'auree scene, dia’l coturno loco
Ad umil selva, a rustico apparato.
uel magnanime cuor §’inchini un poco,
Dall’ ali del desio di gloria alzato:
E i profondi pensier §e' vostri petti
Giow1 rassercnar con tai diletti.
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ATTO PRIMO.

. SCENA PRIMA.

Cecco, & CiarINO,

Cecc. Ascolmmi , Ciapino: a dirti 1l vero,
Tu fresti’l meglio a non te ne ’mpacciare.
Fa a mo’ d’'un pazzo : levane 'l pensiero,
E attendi’l podere a lagorare.
Tu hai gia speso un anno intero intero
Per voler questa rapa confettare :
E 4 becchi il cervello: e dico, e sollo,
Che costei ti fara rompere 1 collo.
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Ci_ap.

LA TANCIA

Non vedi tu, com’ ell’ ¢ stiticuzea ,

Fantastica , incagnata , e permalosa ?

E quando I'appetito a un s'aguzza ,

Non val a dir che la carne ¢ tigliosa.
Cecco,’l morbo d’Amor tanto m’appuzza,
Che 'l guarirne sare’ difficil cosa.

Cecco, 1’ mi muojo, e vonne a maravalle:
I'ho’l nodo al collo, e’l Boja sulle spalle.

Cecc. Stu dicessi davver , tu lasceresti,

/

Né le staresti a fiutar piu dattorno.
Ciapin , se questa via troppo calpesti

Tu non ti rinverrai a suon di corno.
Chi’n sul pero d’Amor vuol far de’ nest,
Vede le frutte via di dgiomo in giorno ;
Ma s’ oggi son bugiarde e zuccherine,
Saran doman cotognole e sorbine.

Ciap.To son troppo rinvolto nel paniaceio,

Cecc.
. Ciap.

Cecc.
Cecc.
Ciap.

Cecc.

‘Ciap.
C ec’;.

Né mi so cosi presto sviluppare.

Che ti venga’l parletico 'n un braccio;
Cavatela del cuor col non I’amare.

S'io sapessi far testo, fuor d’impaccio .
Sarei, né tu m’aresti a rampognare.

Se no’l sai, va lo’'mpara. Ciap. Chi lo’'nsegna?
E’si suole insegnare a suon di legna.

suon di legna? Che con le tabelle?

Forse in qualche mo’ Amor s’usa incantarle?
Col darti del bastone in su la pelle

Mi dare’’l cuor d’addossoti cavarlo.

To farei un sonar di manganelle,

Ch’ €’ n’uscire’ se tu v’avessi’l tarlo.

Hai tu miglior ricetta d’un’ altr’ erba?

Non io. Ciap. Cotesta a te si te la serba.

Ma tu se’ sempremai su le billere,

E 1’ mi sento sfanfamar d’amore.
Tu ti pigli la Perta per piacere ,
E piu ribebol hai ch’ un’ciurmadore.
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Non mi star pii su per le tantalere,
Ajuta trarmi&’ diaseolo del cuore :
E fammi, se tu puoi, qualche servizio,
Nanzi che 1 prete m’abbia a dir I’ufizio.

Cecc. O che vuo’ tu da me? che poss’ io farti?

Ciap. Tu mi puo’ atar, se tu vuo’, con costei.
Cecc. Quand’ 10 potessi in ogni modo atarti;
. Infine, infine che vuol tu da lei?
Ciap. Che tu le dica ch’io sono in duo parti
Doviso, su dal capo insino a’ piei:
E ch’io son mezzo suo, e mezzo mio;
Ma quel pezze, ov’'é’l cuore, a lei mand’io.
Cecc. Vuo’ 3:’ ella faccia di te del prosciutto? -
Il porco si sald, gia ¢ un pezzo.
Ciap. Si vede ben, che tu se’ un Margutto.

Rimarrd 'n ogni mo’ cosi d’un pezzo:

E bench’io sia doviso, i’ sard tutto :

E’ mi che co’dami non sii avvezzo.
Non sai ch’ Amor quand’entra ’n un cervello,
Insegna sempre qual cosa di bello?

Cecc. Be' si, tu sa’ di lettera, Ciapino:

Tu ne sa’ pitt che’l notajo del vicario:
E’ par che tu sia nato cittadino,

E ’'ntenda le leggende e’l calendario.
Pensa che cosa ¢ saper di latino,

E saper dicifrar bene il lunario,

E 'ntendere del messo le richieste,

E far coll’ oste il conto delle preste!

Ciap. Lasciamo andar or questi ghiribizzi :

Cecc.
Ciap.

M’importa piu la Tancia ch’ogni cosa.

Che diavol hai? E’ par che tu t'aggrizzi:
Tu ha’ fatt’ una faccia pricolosa. .
FE’par’n un certo mo’ &e 1 cuor mi sfrizai,
Come chi mangia cipolla acetosa.

Deh pensa a farmi presto qualche bene,
Cecco, i colpi- dAmor son male pene.
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Tu che se’ suo vicino, e 'nsieme sece
Bazzichi spesso, e se’ del parentado ;
- Che la Bita tua zia, mogYie ¢ di Beco
Suo cugin , che si chiama Caporado;
Deh cosi di soppiatto a teco meco
Dille ch’io son caduto in un mal guado:
F che se presto ella non mi ripesca,
) Non fia possibol mai che vivo 10 n’esca.
Lecc. Oh tu mi fresti fare un lagorio,
Ti so dir io, da non se ne 'mpacciare.
‘Ciap. Perché no’l vuoi tu fare? Cecc. Addio, addio,
Ch’ oggi teco i’ non ve’ mal capitare.
‘Ciap. Maino. Ce.Mai si. Ci. Deh vien qua, Cecco mio.
Cece. No, no, che tu mi fresti mazzicare.
Ciap. O perché?!'é fanciulla, €'’ ho a tor moglie.
‘Cecc. Ciapin , tu rimarrai fuor delle soglie.
Ciap. Perché mi ti fai tu si scorrubbioso ? -
Cecc. Quest’orzo non ¢ fatto pe’ tuo’ denti:
EIl’ha un altro di te piu bel moroso,
c E sai, ch’ 1e’ la cavrh forse di stenti?
‘Ciap. Oh ecc’ egli uom si poco rispettoso ,
) g Che me lag voglia tor ?p‘()'(;cc. Iggn s0, tu sentl.
Ciap. Chi diacin é costui, che me la’mbola?
Cecc. Un che ti fri venir la cacajuola.
Ciap. Dimmel se vuoi, deh non mi dar piu fune:
. Tu mi stravolgi 'l cuor com’ un balestro.
Cecc. Tanto dird, che tu dirai, non piune,
‘ E d’erba amara t’empieré 'l canestro.
Ciap. Dillo, che tu arrabbi. Cecc. 11 dico, orsune:
Gli é un che va vestito di cilestro.
Ciap. Oh tu mi fai venire il batticuore.
Cecc. A dirti’l vero, egli ¢ Pietro Belfiore.
Ciap.L’oste di Ton di Drea? Cecc. Cotesto si.
Ciap. Oh sgraziato Ciapin! che mi di’tu?
Cecc. Dissit’ io, che t’aresti oggi un mal di?
Ciap. Mi veggo rovinar giu cofaggin‘:.
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gn ~cilt)tadin la Tancia? ola, toli!
‘Cece. Non bisogna pensarci troppo su.
Ciap. E che vuogrlu gﬁ’ io: faccial.;[:eogli ¢ 'mpossibole,
Che di tal bastonata io non mi triﬁole.
‘Cecc. Perd lasciala andar al brulicame, :
N¢ volerti intrigar la fantasia.
‘Ciap. Eiméy GCecco , il fatto delle dame
Chi non lo prova, il crede una bugia.
‘Cecc. Basta, che se di questa tu hai fame,
Tu ti morrai digiuno , sal mi sia.
Ciap. Con questa nuova tua tu m’ hai diserto.
Ma dimmel , Cecco, sallo tu di certo?
Cecc. EII’ ¢ piuvica infamia: e io lo seppi,
Cre’ ch’ ¢’ sia giA un mese aman amano;
Ch’ i’ er’ andato a portar certi ceppi
Un di di sciopro al Sere a Settignano: -
Io giunsi giu da Mensola in que’ greppi
Due che ne cicalavan di soppiano :
E 1’ m’accostai lor cosi di dreto,
E 'ntesi allotta dir questo segreto.
'Ciap. O come pud egli esser che fin ora
To non abbia saputo nulla mai?
'Cecc. Se tu se’ stato duo mesi di fuora,
Che miracol ¢ €’ se tu nol sai?
Ciap. Fu’ comandato a Livorno in malora
Per venti di; ma mi tenner piu assai.
Cecc. Ombé, nel tempo che tu vi se’stato,
Ci s’ é scoperto questo innamorato.
Ciap. O va un Po’ a Livorno, e’l fosso vota,
Lagora la per opra, o piglia in somme
Per toccar or nel capo questa piota,
Che mi sgomini tutto a 1mo a sommo.
Cecc. 11 mal’é poi, ch’ella non & carota:
Beccati su , Ciapin, questo sommommo.
Ciap. Mi sento un certo che, che mi rattarpa.
Cecc. T'ho fitto 'y corpo oggl una mala ciarpa.
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Ciap. Ell' é si mala, ch’io ne cre’ crepare ,
Nanzi ch’io pensi d’averla ingojata.
Ma dimmi, hai’l tu mai visto gaveggiare?
Cecc. Quand’e’si fece un di la scapponata
In Pianmugnone, il vidi stralunare,
E senti ch’ e’ diceva : ella mi guata,
A un certo cittadin, ch’'io cre’ dottore,
Perché tutti ballaron, da lui 'nfuore.
Ciap.-Guataval’ ella in fine? Cec. Io non m’arristio
A dir di si, ch’t’ non lo veddi bene.
L’ha ben un occhio com’ un basalistio,
Che qua e la si volta, e va e viene.
S’ella favella, ella par propio un fistio,
Che chiami a una gta chiunque v’ene.
Ciap. Oh se tu non sa’altro, io sono in piede,
Se tu m’ajuti come si richiede. -
Cecc. Tu sai che mai non ti disdissi nulla: .
E sebbene i’ ci veggo del travaglio,
I' ti vo’ procurar questa fanciulla:
Ma voglia Dio la non mi sappia d’aglio.
Io temo non entrar 'n una maciulla,
Ch’ abbia i colte’ di troppo sottil taglo.
Ciap. Su Cecco allegramente, 1’ t'imprometto....
Cecc. E che? Ciap. Di darti ajuto a ogni stretto.
Cecc. Lo credo, a pricolar mi dara’ ajuto.
Ciap. Basta, fa pur qual cosa oggi di buono.
Cecc. T ci fard quel che sari dovuto; ,
Ma non vuo’ tu mandarle qualche dono?
Ciap. Si, queste duo roselline, ch’io fiuto.
cc. Ti so dir io, tu le darai’'l perdono:
Uno scheggiale, un chiavacuore , un vezzo
Sarebbe 'l Iatto, o qual cosa di prezzo.
Ma . un bel fior s’a lei tu vuoi mandallo,
Sarebbe un moscongreco, un agliocriso :
Mandale un tolupane o rosso o giallo,
Un nonnannome, un vinciglio, un marciso.
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Cisp. Tu mi par diventato un pappagallo.
Questi nomi a gettargli 2 un can nel viso,
E aver a sorta qualche mazza in mano,
Lo faresti fuggir fin a Majano.
Jo non ho queste cose ora di punta:
- Queste tu le darai per gentilezza.
Dille, che col suo spillo Amor m’appunta:
Lo spillo ¢é d’oro, ed ¢ la sua bellezza.
E ¢ eﬂla a Ciapin vuol farsi congiunta, -
Io le 'mprometto fare ogni carezza:
" E tutto quel ch’i’ ho 'n casa’, e 'n sul poders,
Sara col suo Ciapino al suo piacere.
‘Cecc. Queste parole 1’ gliele dird io,
- Perchg tu vuor ch’io meni un parentorio ;
Ferch’ altrimenti non fre’’l fatto mio;
Che dell’ onore anch’io, vedi, mi borie.
Ciap. 10’1 so: non mi far ora il ripito.
Or si che di dolcezza i’ mi galorio.
Cecc. T me la coggo. Ciap. Va che Dio ti dia
Sempre ’1 buon anno, e alla Tancia mia.

SCENA SECONDA.
CIAPINO SOLO.

Oh se Cecco sapesse ciarlar tanto,
Ch’ €’ mi petesse costei sibillare ;
E la facesse venire allo 'ncanto,
Ch’ a suo dispetto ella m’avesse a amare;
A fe de’ dieci ¥ non are’ pitr 'l ranto,
E mi parrebhe di risuscitare.

- Oh Cecco Cecco, i'ti vo’ dar la mancia,
Sun di tu mi fai sposo della Tancia,
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SCENA TERZA.
PieTRO soro.

Oltre qui ha per uso in su quest’ otta

"~ Venir la Tancia a far I'erba all’armento:
Mi vo’ porr’ a seder su questa grotta
Dove ci1 tira sempre_un po’ di vento:
Forse ch’ella potrebbe questa dotta ,
S'ella ci vien, lasciarmi piu contento. .
E mentre ch’io I'aspetto, io voglio intanto
Passarmi 'l tempo , e trastullar col canto.

Ma forse io canterd stanza o canzone
Del Tasso, del Furioso, o del Petrarca?
No, ch’io non canterei della cagione,
Com’ Amor nel suoe pelago m’imbarca.
Musa, deh dammi tu qualche 'nvenzione
Di quelle, di che gia non fusti parca,
Quando la sera dopo I'oste a’ Marmi.
Soleva a I improvviso cimentarmi.

CANTATA.

Io che gia libero e sciolto
Corsi 1 di di giovanezza,
Senza fren, senza cavezza,
Resto a’ lacci d’Amor colto.

Gia d’Amor fuggendo I arte,
Per le bische e pe’ raddott.
Mi vegliai 'ntere le notti
Sin a di tra dadi e carte.
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E giocando, fatto’l collo
Mi fu spesso, e messo in mezzo
Ben fui si, ch’io n’anda’ al rezzo,
E diei giu I'ultimo crollo.

Sol signor di quattro zolle,
Traversal fidecommesso ,

Mi rimasi : e stommi adesso -
Per le ville al secco e al molle.

Ma purché la Tancia m’ami,
Vadia mal la mia grillaja :
Tolga’l vento il gran su I’ aja,
.E l'ulive d'in su’ rami.

Che se’l ciuffo e’l collaretto
Dispreaiai di cittadina ;

Piacem’ or di contadina
Una rete , e un fazzoletto.

Se di gemme ornato il crine
Non curai di donna bella;
Amon’ un di nipitella
Ghirlandato , e roselline.

Tancia mia, deh vieni, o Tancia :
Vieni, e passa, e fa duo inchini:
E i vermigli ballerini
Scopri a me della tua guancia.

E se forse mia querela
Tralle frondi ascolti intenta,

Esci fuor pria che sia spenta
Del mio viver la candela. .

Fine del cantar di Pietro.

L’ora trapassa; e %ur non vien costei,
Né altrove me’ che qui ‘ncontrarla ;
Perché s'io son veduto dove lei,

~ Sempre ognun mi pon mente, ed ognun ciarla;
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Siceh’io non posso fare i fatti miei,
E son forzato pur di seguitarla ;
Se bene il zio me ne riprende e sgrida,
E par ch’ ognun di me si burli e rida.

Ma chi si sente strigner col randello
Del destino e del cielo a far qualcosa,
Ch’e’ non paja cosi stare a martello,
E che le genti tengan vergognosa;
Faccia, s’ ¢’ sa, per disciorsi da quello,
Gli ¢ un voler notar ’n una ritrosa :
Conosco 1’ error mio, né so negarlo ;
Ma posso dir d’esser costretto a farlo.

SCENA QUARTA.
La Taxcia & Pierno.

La Tancia cantando dentro.
E s’io son bella, io son bella per mene,
Né mi curo d’aver de’ gaveggini. -
Piet. Certo ch’io ¥ odo qua venir cantando,
E tutto quanto ella mi riconsola.
La Tancia cantando dentro.
E non mi curo gnun mi voglia bene:
Né manco vo’ ¢h’ altri mi faccia *nchini.
Piet. Questo é°l cantar! vadia ogni zolfa in bando,
E’] trillo, e'l brillo, e’F':limenar di gola.
La Tancia cantando dentro.
A gnun non vo’ prometter la mia fene,
Sebben mi voglion ben de’ cittadini.
Piet. Senti com’ ella va la voge alzando!
E se ne 'ntende almen qualche parola.
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" La Tancia cantando dentro.

Ch’1’ ho sentito dir, che gli amadori
Son poi alle fanciulle traditori.

Piet. Questi intermedj, e queste lor cocchiate,
Che non s’intendon , mi pajon orsate.

Ma poich’io veggo ch’ella viene in qua,
Ne par ch’ella s’accorga ch’io ci sia,
Mentre ch’a suo piacer cantando va,

. Gli ¢ bene, acciocché noja io non le dia,
Che tra le frasche io mi nun la,

E finché dura a cantar, io vi stia:
Poi cerchi, uscendo fuor, col lusingarla,
S’egli ¢ possibil d'addomesticarla.

La Tancia cantando fuori.

Ma s’un che me ne piace, aver credessi,

E ch’io pensassi di parergli bella;
E’ potrebb’ esser ch’io mi risolvessi
A ber anch’io d’Amor alla scodella.
Gli ha i piu begli acchi che mai si vedessi,
Gli ha quella bocea, ch’e¢’ par una stella:
Gli é mansovieto , dabbene , e biniguno:
Non é come qualcun bizzéco e arcigno,
Piet. Poffare 'l cielo, com’ ella sta in tuono!

' Come le voci ella sa ben portare !
Ma que’ rispetti detti a mente sono:
Credo avergliene uditi gia cantare.
S’ella gli ‘'mprovvisasse per di buono,
Com’ elle soglion co’ lor dami fare; °
A questo mo’ I’arebbe paglia in becco,
E 1" murerei la mia fabbrica a secco.

. La Tancia cantando fuori.

Quel ch’e’ si sia '’Amore, io nol so bene,
E non so s'io mi sono innamorata ;

Ma gli é ver ch’e’c’¢ un ch'’io_gli vo’ bene,
E sento un gran piacer quand’ ¢’ mi guata;
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E'l sento pit quand’ €’ s'appressa a mene:
E pel contradio, poich’ e’ m’ ha lasciata ,
Par ch’e¢’mi lasci un nidio senza 1’ ova.
Che cosa ¢ Amor? ditelmi un po’, chi’l prova?

. Fiﬁe del cantar della Tancia,

Ma or ch’io ho colta un’insalata bella,
S’io riscontrassi a sorta il mio sprendore ,
Io gnene vorre’ dare una giomella :
S'io I’annuso, uh I'ha pure il buon olore!
C'¢é della menta, della nipitella,
Della borrana, che rallegra’l core :
Questa acetosa ch’é si grata al dente,
Lui, ch’é tutto sapor, par propiamente.
Io non credo, che mai per san d)iovanni ,
Ch'’a Firenze si fa la processione,
Quand’ ognun va a caval con que’ be’ panni,
Innanzi al Duca vadia un tal garzone. .
Oh guarda un po’, s’a lui Ciapino o Nanm
Si pud agguaglare, o Sabatino o Mone!
Quel visaggio, quel dosso, quella cera,
Quel parlar, quell’ andar, quella luchers.
Piet. Chi sa? chi sa? forse ch’ oggi 10 non sono
Venuto qui a sproposito a aspettare ;
_Che piu dell’ ordinario mi par buono
Pe’ fatd miei questo suo ragionare ;
Che s’io n’ho 'nteso per I appunto il suono,
Par ch’ella voglia al fin significare,,
Ch’io sia quell’io a chi la porta amore.
Quelle parole m’hanno tocco’l cuore.
Sebben la dice di non mi volere,
E sta ritrosa, chi sa. poi, che questa
. Fanciulla naon le faccg) per vedere
Se nell’ amarla io son’ fermo di testa ?
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Le donne sono astute, e san parere

Di fuor’ n’un modo, e dentro € chi la pesta:

Ed ¢é impossibil chi dura a amarle

A qualche po’d’Amor non isvoltarle.
Tanc.Oimé! ch’egh ¢ qua quel cittadino,

Che mai mai non mi lascia pigliar sosta.

O mamma, o babbo mio, o fratellino,

Oimé, pover a me, s’e’ mi s’accosta !

Piet. Non fuggir, non temer angiol divino.

Tanc. Uh, par ch’ e’ venga per rubarmi apposta.

Piet. 11 mio sperar ha auto un poco fiato;

Gli ¢ morto appunto ch’ egli ¢ appena nato.
Non mi par altrimenti d’esser queﬂo

A chi ella pareva voler bene.

Ella m’aveva dipinto a pennello;

Ma’l color fu a guazzo, che non tiene.

Auimo in ogni modo: O viso bello,

Che fai tu sola? Tanc.-Che dite voi, chene?

Piet. To dico che sarebbe otta oramai
Di non mi fuggir piu, come tu fai.

E dico, Tancia mia, che tu ha’’l torto
A esserm! crudele in questo modo.

Tanc. Che ve fo io? Piet. O tu mi guardi torto,
O ta non vuoi vedermi, e sempre t'odo '
Proverbiarmi: e non ho maggior conforto,.
Ch’ udirti, e di vederti sol io godo: °
E dico che tu se’ sempre piu bella,

E mi pari una ninfa, o una stella.

Tanc.Eh 1 non son la sninfia: io son figliuola
Di mona Lisa, e di mio pA Giovanni.

Ma lasciatem’ andar , ch’io son qui sola,
E anche ho a ir al fossato co’ panni.

Piet. Non t partir: ascolta una parola .
Di grazia. Tanc. Orsa cavatemi d’affanni;
‘Ch’ ¢ mi par di star qui a un gran risco.

Pict. Non vedi tu, com’io per te languisco?

Teat. Iial. Ant. Vol. X. 6
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Tanc.O che vuol dir languisco? dell’angnille?
Piet. No: vuol dir, moro. 7". Un moro bianco o nero?
Piet. Eh no: i’ mi disfo a stille a stille,

¥ mi consumo, i’ mi distruggo, i’ pero.
Tanc. Vo